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La seduta comincia alle 10,30 .

ARMANI, Segretario, legge il processo
verbale della seduta del 30 aprile 1969 .

(È approvato) .

Congedi.

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo i
deputati Bologna, Colleselli, Donat-Cattin ,
Napoli, Senese e Zaffanella .

(I congedi sono concessi) .

Annunzio di una proposta di legge.

PRESIDENTE . È stata presentata la se-
guente proposta di legge.

ALPINO ed altri: « Proroga al i° luglio
1971 del termine stabilito dal comma sest o
dell'articolo 146 del decreto del Presidente
della Repubblica 15 giugno 1959, n . 393, re-
cante norme sulla circolazione stradale, mo-
dificato con legge del 26 giugno 1964, n . 434 »
(1407) .

Sarà stampata, distribuita e, avendo i
proponenti rinunciato allo svolgimento, tra-
smessa alla Commissione competente, co n
riserva di stabilirne la sede .

Seguito della discussione di mozion i
sulla crisi agrumicola ed ortofrutticola .

PRESIDENTE . L'ordine del giorno reca
il seguito della discussione di mozioni sull a
crisi agrumicola ed ortofrutticola .

Come la Camera ricorda, ieri è stata chiu-
sa la discussione generale . Ha facoltà di par-
lare il ministro dell'agricoltura e delle foreste .

VALSECCHI, Ministro dell 'agricoltura e
delle foreste . Signor Presidente, onorevoli de-
putati, le mozioni all'ordine del giorno dimo-
strano ancora una , volta l 'attenta considera-
zione che il Parlamento accorda ai problem i
dell'agricoltura, fra i quali il settore orto -
frutticolo, e quello dell'agrumicoltura in par-
ticolare, riveste una grandissima importanza ,
direi vitale per la nostra economia agricola
e specialmente per quella di vaste zone de l
Meridione . Di ciò il Governo è grato agli ono-
revoli parlamentari, che, con il loro interes-
samento, confortano e appoggiano l'azione

che principalmente il Ministero dell'agricol-
tura va svolgendo per un idoneo e definitiv o
assetto del settore ortofrutticolo, nel quadr o
della politica comunitaria, secondo l'impe-
gno assunto dal consiglio dei ministri del -
la CEE .

I problemi della nostra agricoltura si pre-
sentano in termini che, almeno nelle grand i
linee, non si discostano di molto da quell i
del passato, e l 'attuale situazione di crisi -
che è essenzialmente crisi di sovraproduzio-
ne - trae origine ed è determinata da caus e
remote e contingenti che sono pressoché ana-
loghe a quelle che hanno dato luogo alle pre-
cedenti crisi, sia pure di diversa e più
modesta dimensione .

Non potrò fare a meno perciò di soffer-
marmi su questioni per la maggior parte gi à
note perché ampiamente illustrate sia sull a
stampa specializzata e in occasione di con-
vegni, sia anche recentemente in occasion e
dei più freschi dibattiti parlamentari .

Occorre innanzitutto rilevare che nell'ul-
timo quindicennio, a seguito del progressiv o
espandersi della coltivazione, specie nell e
zone di recente irrigazione, la nostra produ-
zione agrumaria si è quasi raddoppiata . Come

è stato ricordato da qualcuno degli onorevol i
parlamentari, per la corrente campagna l a
produzione delle arance è stata valutata in

circa 13 milioni e mezzo di quintali contr o

i 12 milioni e 435 mila nella campagna pre-
cedente e i 7 milioni e 122 mila quintali dell a

campagna del 1962 .
Per i mandarini la disponibilità di pro -

dotto, sempre per la campagna in corso, è
stata valutata in 2 milioni e mezzo di quin-
tali contro un milione e 812 mila quintal i

della campagna 1967-68 e un milione e 93 0
mila della campagna del 1966-67.

Ma anche se la predetta espansione ha in-
teressato in prevalenza la coltura specializ-
zata, è da rilevare che nel quadro della pro-
duzione globale nazionale incide negativa -
mente la produzione relativa alla coltura pro-
miscua, pari a circa il 30 per cento di tutta

la superficie del settore .
Alla limitata specializzazione colturale ,

occorre aggiungere uno standard qualitativ o
dimostratosi ancora non pienamente rispon-
dente alle richieste dei grandi mercati di con-
sumo esteri, un dimensionamento aziendal e
non sempre validó per un economico esercizio
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dell ' impresa, una tecnica colturale che no n
ha mantenuto il passo con l 'espansione della
coltura .

In alcuni casi, poi, come si è verificato
nel Lazio, la coltura è stata spinta anche oltr e
i limiti delle sue esigenze economiche .

La risultante di una tale strutturazione
settoriale doveva inevitabilmente completars i
in una produzione unitaria bassa ed a costi
molto sostenuti, non in grado pertanto di reg-
gere a lungo andare alla concorrenza di una
agrumicoltura più recente, realizzata sulla
base dei più aggiornati criteri tecnico-econo-
mici, specie per quanto attiene alle scelte va-
rietali e alla tecnica produttiva .

Tutto ciò ha fatto sì che il collocamento
sui mercati esteri si sia mantenuto pressoché
stazionario, mentre l ' eccedenza di produzion e
non è stata assorbita dal mercato interno, an-
che per la concorrenza di altre frutta inver-
nali, le cui produzioni risultano anche ess e
notevolmente aumentate .

Occorre aggiungere che in alcune zon e
produttive, e in particolare nel palermitano
per la scarsezza delle disponibilità idrich e
conseguente ai danni causati dal terremoto
alla diga della Piana degli Albanesi, il pro -
dotto è risultato di pezzatura notevolment e
inferiore al normale e, quindi, poco adatto a
sodisfare le esigenze del consumo .

Conseguentemente, i prezzi dei frutti pic-
coli si sono mantenuti a livelli notevolmente
inferiori a quelli di grandezza normale dell e
altre zone di produzione .

In tale situazione, l ' applicazione delle di-
sposizioni dei regolamenti comunitari, relativ i
agli interventi nel mercato da parte del -
1'AIMA, è risultata impossibile, in quanto l a
rilevazione dei prezzi giornalieri di mercato
validi per la dichiarazione dello stato di cris i
grave, in base a quanto disposto dalle stess e
disposizioni comunitarie, deve essere eseguit a
per il prodotto pilota, del calibro (pezzatura )
determinato con il decreto ministeriale de l
16 dicembre 1968 . Ma per il prodotto avente
tali caratteristiche, i prezzi rilevati sui mer-
cati rappresentativi - che, per le arance, son o
quelli di Messina, Catania, Siracusa e Reggi o
Calabria - sono risultati sempre superiori a l
prezzo di acquisto, mentre su alcuni mercati ,
e mi riferisco in particolare a quello di Pa-
lermo, per i mandarini, non è stato possibil e
rilevare direttamente tali prezzi, appunto a
causa della piccola pezzatura del prodotto .

Né ha potuto trovare applicazione l'inter-
veno - pure previsto dalle disposizioni co-
munitarie e che nella maggior parte dei casi

dovrebbe essere risolutivo - da effettuarsi a
cura delle organizzazioni dei produttori e con-
sistente nel ritiro, da parte delle organizza-
zioni stesse, del prodotto dei loro associati ,
allorquando la domanda non supera un de-
terminato livello di prezzo . Questo si verifica
perché, pur essendo stata regolata la materia
con norme nazionali e pur essendo stati stan-
ziati gli occorrenti mezzi finanziari, non sono
state ancora costituite, ad iniziativa dei pro-
duttori, le relative organizzazioni . In effetti ,
risulta che nelle zone agrumarie sono in cors o
iniziative per la costituzione di associazion i
fra produttori agrumicoli, ma, finora, nessun a
domanda di riconoscimento è pervenuta a l
Ministero per lo specifico settore .

Tale carenza associativa, mentre impedisce
il ricorso all ' accennata prima forma d ' inter-
vento, pone i produttori in una posizione con-
trattuale di inferiorità, in quanto essi, nell a
maggior parte dei casi, si presentano singo-
larmente ed isolatamente sul mercato e sono ,
quindi, maggiormente esposti alla specula-
zione. Ciò, del resto, è dimostrato dal fatt o
che, mentre vengono lamentate difficoltà d i
collocamento sui mercati alla produzione e
prezzi relativamente bassi, sui mercati d i
consumo vengono, invece, realizzati dagli ope-
ratori commerciali prezzi notevolmente pi ù
elevati .

Questa scarsa - e, in talune zone, presso-
ché nulla - capacità contrattuale dei produt-
tori li pone, perciò, nella condizione di pote r
trovare una difesa della loro produzione sol-
tanto quando le quotazioni scendono al d i

sotto del livello del prezzo di acquisto e cio è
quando, dichiarato lo stato di grave crisi, è
consentito l'intervento pubblico, mediante i l
ritiro, da parte dell'organismo d'intervento ,
del prodotto che non riesce a trovare colloca-

mento sul mercato .
Ora, come ho già accennato, nonostante la

pesante situazione del mercato, le quotazion i

giornaliere, rilevate attraverso le camere d i

commercio, si sono mantenute al di sopra dei
prezzi di acquisto, determinati già in sed e
comunitaria nel limite massimo del 70 per

cento del prezzo di base e, quindi, non ulte-
riormente elevabile in sede nazionale, per cui
non si sono verificate le condizioni obiettiv e
che potevano giustificare - anche nei con-

fronti degli organi comunitari sui quali gra-
vano le relative spese - la dichiarazione dell o
stato di crisi grave e il conseguente intervent o

dell'AIMA .
In tale situazione, il Ministero dell 'agri-

coltura ha immediatamente interessato gli or-
gani comunitari, affinché venisse autorizzato
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un particolare intervento nel mercato, in de-
roga alla regolamentazione in vigore .

Nell'attesa di potere esplicare il chiest o
intervento e non appena si sono aggravati i
sintomi di disagio del mercato, sono stati stu-
diati, in riunioni interministeriali, con la
partecipazione dei rappresentanti della regio -
ne siciliana, tutti i possibili provvediment i
intesi a favorire il collocamento del prodotto .

In particolare è stato svolto un intervento
presso il Ministero della difesa, il quale, da l
mese di febbraio, ha disposto che, fino a
tutto il mese di maggio, l ' intera razione gior-
naliera per i soldati, marinai ed avieri, sia
costituita da arance per almeno quattro gior-
ni alla settimana . Inoltre, il Ministero dell ' in-
terno ha rivolto invito ai prefetti affinché
vengano rilasciate con la massima tempesti-
vità le autorizzazioni ai produttori che, a i
sensi delle vigenti disposizioni di legge, in -
tendano vendere direttamente al consumo la
propria produzione . Lo stesso Ministero, sem-
pre per il tramite dei prefetti, ha invitat o
tutte le comunità civili e militari, ricadent i
nella sua sfera di competenza, ad aumentare
gli acquisti di agrumi . Analoga azione è stat a
svolta dal Ministero dell ' industria e del com-
mercio presso i grossisti di ortofrutticoli e i
supermercati, intesa ad una riduzione dei
prezzi al consumo. Infine sono stati interes-
sati il Ministero del commercio con l'ester o
e l'Istituto del commercio estero, al fine d i
prendere opportuni contatti con le rappresen-
tanze diplomatiche dei paesi terzi, per la ri-
cerca di ogni possibile forma di increment o
delle esportazioni di arance verso tali paesi .

A seguito di ciò, il Ministero del commer-
cio con l ' estero ha riunito i rappresentant i
commerciali dei paesi socialisti, ai quali è
stato chiesto di utilizzare in misura assa i
maggiore gli ampi contingenti d ' importazio-
ne di prodotti agrumari, previsti negli accor-
di commerciali vigenti con quei paesi .

A questo proposito, è bene rammentar e
che l'azione che i Ministeri dell'agricoltur a
e del commercio con l 'estero svolgono per in-
crementare le esportazioni verso i paesi del-
l 'est europeo trova una prima limitazione ne l
fatto che, ad ogni aumento di contingenti d i
nostre esportazioni, corrisponde un parallelo
aumento di contingenti all ' importazione che ,
per i predetti paesi, sono rappresentati essen-
zialmente da prodotti agricoli .

Il secondo limite è dato poi dal fatto che ,
pur aumentando i volumi di tali contingenti ,
non sempre, di fatto, si ottiene un aumento
delle nostre esportazioni di agrumi, e ciò per
il fatto che quei paesi, a commercio di Sta -

to, preferiscono acquistare a minor prezzo
sui mercati di altri paesi produttori, qual i
Spagna, Israele, sud Africa, nord Africa, ecc .

AVOLIO. Come del resto fanno i paesi de l
mercato comune, a cominciare dalla Germa-
nia di Bonn .

VALSECCHI, Ministro dell'agricoltura e
delle foreste . Io sto rispondendo esattamente
a quel che avete chiesto ; se poi volete che io
suffraghi quanto sto dicendo con la lettura
delle statistiche, non ho difficoltà, perché l e
ho davanti agli occhi . In questo modo potre-
mo avere il quadro completo .

AVOLIO. Quei paesi fanno i propri inte-
ressi ! Noi, invece, non li sappiamo fare .

VALSECCHI, Ministro dell',agricoltura e
delle foreste . 'Certo, con i vostri insegna -
menti non sapremo mai fare i nostri inte-
ressi . (Proteste all 'estrema sinistra) .

Proprio per ovviare a quest'ultimo incon-
veniente e per far fronte alla concorrenza de i
paesi produttori che, oltre ad avere costi in-
feriori, fanno ricorso anche alla concession e
di premi all'esportazione, con decreto mini-
steriale del 2 novembre 1968 è stato istituit o
il sistema delle restituzioni alle esportazion i
di arance, limoni, mandarini e relativi suc-
chi . Tale provvedimento, però, concedeva l a
restituzione per il prodotto fresco solo all e
esportazioni verso l'Austria, la Svezia, la Po-
lonia, la Germania orientale, la Svizzera e ,
per il prodotto trasformato, solo verso il Re-
gno Unito .

L'ammontare della restituzione variava da
un minimo di lire 700 al quintale, per la Po-

lonia e la Germania orientale, a un massim o
di lire 2.100 al quintale, per l ' Austria e la
Svezia.

Allo scopo di facilitare ulteriormente l e
esportazioni dei nostri prodotti agrumari ver-
so i paesi terzi, con provvedimento in corso ,
la restituzione verrà concessa per tutte le de-
stinazioni e nella misura massima consentit a
dalla regolamentazione comunitaria, e cioè in
lire 2.100 al quintale dal 15 febbraio al 3 1

marzo e in lire 1 .500 al quintale a partire dal
1° aprile .

È da ritenere che tali provvidenze, i cu i
oneri saranno rimborsati dal FEOGA, costi-
tuendo un incentivo per gli operatori ad in-
tensificare le esportazioni specialmente in que-
sta particolare fase del mercato delle arance ,
non mancheranno di produrre benefiche ri-
percussioni sul mercato nazionale .
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Intanto, risultati positivi ha già comincia-
to a dare l ' intervento svolto dal Ministero de l
commercio con l 'estero presso i paesi della
Europa orientale, verso i quali si è potuto at-
tivare un discreto collocamento di prodotto .

Per quanto riguarda poi l'azione svolta i n
sede comunitaria per gli interventi nel mer-
cato interno, è noto che la CEE, a seguito del -
la richiesta del Governo italiano, ha emanato
il regolamento n . 324/69 del consiglio de l
21 febbraio 1969, con il quale ha autorizzato
l'Italia ad attuare misure particolari d'inter-
vento nel mercato delle arance .

Con tale regolamento è stato autorizzato
l'acquisto fino al 31 marzo 1969, di aranc e
rispondenti almeno alle esigenze di qualità
e di calibro minimo, previste nelle norm e
comuni di qualità per la categoria III .

I prezzi di acquisto sono stati fissati ai se-
guenti livelli per quintale netto : gruppo di
varietà del sanguinello, navel comune, va-
lencia latte, ovale calabrese, belladonna, ca-
tegoria seconda lire 4.812,5, categoria terz a
lire 3 .250; gruppo delle sanguigne, categori a
seconda lire 3.937,5, categoria terza lire
2.687,5 ; biondo comune ed altre varietà, ca-
tegoria seconda lire 2.187,5, categoria terz a
lire 1 .562,5 .

In merito al livello di tali prezzi, va rile-
vato che essi non possono risultare completa -
mente remunerativi per i produttori, in quan-
to costituiscono solo una garanzia, minima ,
sulla quale si può fare affidamento per mi-
gliorare la situazione di mercato, mediante
il ritiro delle eccedenze che hanno provocat o
il ribasso eccessivo dei prezzi . Infatti, le di-
sposizioni del regolamento comunitario tendo -
no ad eliminare dalla commercializzazione l a
parte meno qualificata della produzione, a l
fine di consentire un migliore collocamento
del prodotto qualitativamente superiore . Per-
tanto, i prezzi di acquisto sono stati determi-
nati solo per le qualità seconda e terza e ,
quindi, il loro livello non può essere giudicato
in relazione alle quotazioni di mercato dell e
qualità extra e prima .

Va, comunque, notato che i predetti prez-
zi di acquisto sono superiori a quelli che sa-
rebbero stati corrisposti in caso di crisi grave .

Questi ultimi prezzi, derivanti, previa ap-
plicazione dei coefficienti di adattamento, d a
quelli determinati con il decreto ministerial e
del 15 dicembre 1968, si sarebbero attestati ,
per il mese di marzo, ai seguenti livelli, pe r
quintale netto e per prodotto presentato i n
imballaggio e di calibro determinato : gruppo
del sanguinello, categoria seconda lire 4.418 ;
categoria terza lire 2 .840; gruppo del sangui -

gno ; seconda categoria lire 3 .539, terza cate-
goria lire 2.272; biondo comune ed altre va-
rietà, categoria seconda lire 1 .767, categoria
terza lire 1 .136 .

In sostanza, quindi, rispetto alla preceden-
te e ordinaria regolamentazione in materi a
di prezzi di acquisto delle arance si è otte-
nuto un notevole miglioramento, anche per -
ché è stato ora annullato l'obbligo di cali-
brare e condizionare il prodotto offerto al -
l'organismo di intervento, la qual cosa com-
porta evidentemente una riduzione dei cost i
di selezione e, quindi, una ulteriore, anche se
non appariscente, lievitazione dei prezzi d i
acquisto .

Per quanto riguarda la destinazione de l
prodotto acquistato dall'organismo d'interven-
to, la CEE, con il citato regolamento n . 324/69 ,
ha autorizzato, oltre alle destinazioni già pre-
viste dal regolamento n . 165/67, la trasforma-
zione del prodotto e la distribuzione gratuita ,
fino al 31 dicembre 1969, del prodotto risultan-
te dalla trasformazione stessa . Inoltre, sarann o
assunte a carico del FEOGA anche le spese de-
rivanti dal trasporto dei prodotti verso i cen-
tri di trasformazione, nonché quelle derivant i
dalla trasformazione dei prodotti, dalla con-
servazione dei prodotti stessi per il periodo
tra l'acquisto e la distribuzione gratuita, e ,
infine, dal trasporto dei prodotti freschi e tra -
sformati per la loro distribuzione .

Le disposizioni comunitarie sono state im-
mediatamente recepite e rese operanti sul pia -
no comunitario .

Infatti, con decreto presidenziale del 2 7
febbraio 1969, pubblicato nella Gazzetta Uf-
ficiale n . 65 del 12 marzo successivo, sono sta -
ti affidati all'AIMA i compiti d'intervento sta-
biliti in sede CEE.

A sua volta l'AIMA, con delibera del con-
siglio di amministrazione del 28 febbraio, h a
stabilito le modalità dell'intervento e, il 3
marzo, ha emanato il bando di gara per l e
operazioni di trasformazione delle arance ac-
quistate, in conformità di quanto stabilito i n
merito dal regolamento CEE n . 332/69 del 21
febbraio 1969 .

Il servizio per il compimento delle opera-
zioni esecutive di intervento nel mercato in -
terno è stato affidato ai seguenti enti : Opera
Sila - ente di sviluppo in Calabria - per l e
province calabresi, che ha istituito tre centr i
d'intervento nella provincia di Reggio Cala-
bria e uno in quella di Cosenza; ente di svi-
luppo in Puglia, Lucania e Molise, che ha isti-
tuito un centro di intervento nella provinci a
di Matera; Opera nazionale combattenti, ch e
ha istituito un centro nella provincia di La-
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fina ; ente di sviluppo in Campania, per l a
Campania ; ente di sviluppo agricolo in Sici-
lia (ESA), che ha istituito 11 centri nella pro-
vincia di Catania, 5 in quella di Siracusa, 4
in quella di Palermo, 2 in quella di Messin a
e uno in ciascuna delle province di Enna, Tra-
pani, Caltanissetta, Ragusa e Agrigento .

Non sono pervenute prenotazioni, e quin-
di neppure conferimenti, presso i centri d i
intervento istituiti dall 'ente di sviluppo in
Puglia, Lucania e Molise, dall ' ente di svi-
luppo in Campania e dall'Opera combattenti .

Alla data del 22 aprile 1969 erano state ,
invece, effettuate complessivamente prenota-
zioni dall'Opera Sila e dall'ESA per quintal i
1 .548.925, ma i conferimenti sono stati per
appena 230 .199 quintali .

SPECIALE . Ci spieghi perché è avvenuto
questo .

VALSECCHI, Ministro dell'agricoltura e
delle foreste . Deve andare a chiederlo a ch i
non ha effettuato i conferimenti .

SPECIALE. No, ce lo deve spiegare lei .

CAPUA . Ci sarà pure una spiegazione .

VALSECCHI, Ministro dell'agricoltura e
delle foreste . A noi hanno consegnato sol o
230.199 quintali . Se hanno conferito il rest o
del prodotto altrove, ciò significa che hanno
remunerazioni maggiori, il che dimostra ch e
l'intervento raggiunge il suo fine, se libera
il mercato .

Per quanto riguarda le operazioni di tra-
sformazione delle arance in succo, sono stat e
espletate due gare, una 1'11 marzo e l'altra i l
27 dello stesso mese, e sono rimaste aggiudi-
catarie 27 ditte operanti in Calabria e in Si-
cilia, per richiesta di quantità di arance da
trasformare in succo sestuplo concentrato, ri-
spettivamente, di 51 .500 e di 47 .500 quintali .

Per altro, con regolamento CEE n . 738/69
del 22 aprile 1969, l'AIMA è stata autorizzata
ad affidare le operazioni di trasformazion e
delle arance conferite all'intervento, alla in-
dustria privata sulla base di contratti conclus i
per trattativa privata .

A seguito di tale decisione, si è reso possi-
bile affidare alle industrie ulteriori quantit à
di prodotto, oltre a quelle già assegnate con I e
predette gare, per la trasformazione del pro -
dotto stesso in succhi da distribuire successi-
vamente a titolo gratuito ad opere di benefi-
cenza e persone aventi diritto alla pubblic a
assistenza.

Nessun intervento dello Stato è stato pos-
sibile per favorire l'assunzione di iniziative
sul piano regionale per l'acquisto di prodott i
agrumari, perché trattasi di prodotti rego-
lamentati e, pertanto, siffatte iniziative non
sono conformi alle norme comunitarie . Dette
norme, infatti, vietano espressamente ogn i
forma di aiuto, salvo che in taluni casi e, i n
particolare, in presenza di danni arrecati d a
calamità naturali o da altri eventi di caratte-
re eccezionale (articolo 92 del trattato di
Roma) .

Per quanto concerne, in particolare, i li-
moni, c'è da precisare che i prezzi, dalle rile-
vazioni giornaliere effettuate sui mercati rap-
presentativi alla produzione, sono risultat i
sempre notevolmente superiori al prezzo na-
zionale di acquisto stabilito con decreto mini-
steriale 5 luglio 1968, cosicché non si sono ri-
scontrate le condizioni richieste dalla regola-
mentazione in vigore per la dichiarazione del -
lo stato di grave crisi e per il ' conseguente in-
tervento sul mercato da parte dell'AIMA .

D'altra parte, il collocamento del prodotto ,
sia sul mercato interno sia su quello interna-
zionale, si presenta abbastanza normale, anch e
perché il prodotto destinato ai paesi terzi gode ,
come ho già detto, della restituzione alla espor-
tazione concessa con il già ricordato decreto
ministeriale del 2 novembre 1968 . L'ammon-
tare della restituzione, stabilito, con detto de-
creto, in lire 800 per quintale, attualmente li-
mitato al prodotto esportato in Svezia, Polonia
e Ungheria, verrà, con l'accennato provvedi -
mento in corso di emanazione, elevato a lire
900 per quintale ed esteso al prodotto espor-
tato in tutti i paesi terzi .

Comunque, per la corrente campagna, con-
siderato anche che le attuali disponibilità d i
arance sono valutate intorno ai 3 milioni d i
quintali, il problema può ritenersi avviato a
soluzione, in quanto il ritiro dal mercato d i
notevole quantità di prodotto meno qualificat o
ha già contribuito e contribuirà ulteriormente
alla lievitazione dei prezzi spuntati nelle zone
di produzione .

Per quanto riguarda le soluzioni a più lun-
ga scadenza, è certamente noto che l'Itali a
ha chiesto alla Comunità economica europe a
l'integrale rispetto della preferenza comuni-
taria per i nostri prodotti agrumari .

In effetti, l'esperienza acquisita durante i l
periodo transitorio, che scadrà con la fine de l
corrente anno, ha portato in luce la necessit à
di un riesame delle norme in vigore, all o
scopo di assicurare, oltre ad una migliore
funzionalità della disciplina degli .interventi ,
quell'equilibrio del mercato non altrimenti
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ottenibile attraverso un'adeguata politic a
commerciale, sotto il duplice aspetto della pre-
ferenza da accordare alla produzione comu-
nitaria e del collocamento nei mercati de i
paesi extra comunitari .

Per quanto riguarda, in particolare, l e
arance, sta di fatto che, di fronte ad un rile-
vante sviluppo produttivo, le esportazioni ,
come ho avuto occasione di accennare all'ini-
zio del mio intervento, sono rimaste presso -
ché stazionarie (quintali 1 .590 .000 nel 195 8
contro quintali 1 .546 .000 nel 1968) subendo ,
anzi, contro ogni legittima aspettativa, un a
sensibile contrazione proprio per le spedizio-
ni verso i paesi comunitari (da quintali 62 6
mila nel 1958 a quintali 520 mila nel 1968) .

A questo proposito è opportuno richiama -
re l 'attenzione sullo svolgimento, nel tempo ,
dei negoziati d'associazione con i paesi de l
Maghreb, particolarmente in relazione all e
evoluzioni intervenute nella disciplina comu-
nitaria del settore ortofrutticolo .

da premettere che il primo regolamento
ortofrutticolo (n . 23 del 4 aprile 1962) si li-
mitava a stabilire le norme di qualità per i
prodotti contemplati dal regolamento stesso e
prevedeva la possibilità dell'applicazione d i
tasse compensative in aggiunta al dazio, all a
merce estera che fosse entrata nella Comu-
nità ad un prezzo inferiore a quello cosid-
detto di riferimento .

L'assenza di automaticità nell'applicazio-
ne delle tasse compensative e il difetto di
garanzie analoghe a quelle disposte per altr i
settori regolamentati hanno indotto la dele-
gazione italiana ad opporsi, per vari anni ,
a qualsiasi concessione per gli agrumi e ad
ottenere un congelamento delle trattative co n
il Marocco e la Tunisia .

Gli agrumi vennero, infatti, omessi da l
primo mandato di negoziato, adottato il 1 4
giugno 1965 .

Intervenuta la regolamentazione comple-
mentare per gli ortofrutticoli con l'adozione
del regolamento comunitario n . 159 del 25 ot-
tobre 1966, che, come è noto, ha disposto prov-
videnze per le associazioni di produttori ed
ha previsto, in determinate situazioni, la pos-
sibilità di interventi di mercato e di restitu-
zioni all 'esportazione a carico del FEOGA, e
ripresa la discussione degli agrumi, da part e
italiana venne a buon diritto prospettata l a
necessità che ogni eventuale concessione a i
paesi del Mediterraneo venisse subordinata a
concrete garanzie per la produzione comu-
nitaria .

La questione venne ampiamente dibattuta
in vari consigli della Comunità economica

europea ed una soluzione poté essere trovat a
nella sessione del 23-24 ottobre 1967, tenutas i
a Lussemburgo, mercé una formula che s i
aveva ragione di ritenere escludesse la pos-
sibilità che le importazioni agevolate venis-
sero effettuate a condizioni concorrenzial i
con quelle della produzione comunitaria .

La decisione del consiglio comunitario de l
Lussemburgo prevede, infatti, una preferen-
za tariffaria dell'80 per cento della tariff a
esterna comune (TEC) in favore del Marocc o
e della Tunisia e del 40 per cento in favore
della Spagna, Israele e Turchia a condizione
che i prezzi di offerta di detti paesi risultin o
pari o superiori ai prezzi di riferimento co-
munitari, maggiorati del dazio pieno e ul-
teriormente maggiorati di un « cuscino » pro-
tettore di 1,20 dollari al quintale .

L'assenso italiano alla predetta « soluzion e
mediterranea per gli agrumi » non poteva es-
sere ricusato, in quanto non si trattava di ac-
cordare una riduzione daziaria sic et simpli-
citer, ma di vincolarla a precise ed oneros e
condizioni . D'altra parte, non poteva esser e
ragionevolmente preveduta, a quell'epoca, l a
insodisfacente funzionalità del regolamento
CEE n . 159 per gli ortofrutticoli in genere
e per le arance in particolare, in assenza d i
una prolungata esperienza in materia . (Com-
menti all'estrema sinistra) .

Non tutti nascono profeti . Il ministro è un
uomo come voi .

ESPOSTO. Non si tratta di essere profeti :
si tratta di essere politici .

VALSECCHI, Ministro dell'agricoltura e
delle foreste . Infatti siamo dei politici .

Si è dovuto però constatare, soprattutto
nel corso del 1968, che il meccanismo di dife-
sa dai paesi terzi, previsto dalla regolamen-
tazione comunitaria per gli ortofrutticoli ,
(prezzi di riferimento, prezzi di entrata, tasse
compensative) è di scarsa efficacia nella pra-
tica attuazione, in quanto il suo funzionamen-
to è, di fatto, nelle mani di paesi membr i
importatori, essendo ad essi affidate le rile-
vazioni dei prezzi sui mercati di importazio-
ne ai fini del calcolo del prezzo d 'entrata, co-
me pure la determinazione dei valori medi
di sdoganamento, sui quali viene applicata l a
tariffa esterna comune .

Certo si è che l'interesse da parte degl i
altri Stati membri a mantenere rilevanti cor-
renti di scambio con i paesi terzi del Medi-
terraneo ha prevalso sulla preferenza comu-
nitaria, come può facilmente desumersi da l
fatto . . .
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SPECIALE . Non c'era bisogno di esser e
profeti per prevedere questo !

VALSECCHI, Ministro dell 'agricoltura e
delle foreste . Noi facciamo semplicemente
delle constatazioni per concludere alcune cose
positive .

SPECIALE. Onorevole ministro, forse ell a
non se ne rende conto, ma sta dicendo delle
cose gravissime .

VALSECCHI, Ministro dell 'agricoltura e
delle foreste . Stiamo constatando delle cose
che sono serie e gravi, per arrivare a dell e
conclusioni positive, sperando di arrivare i n
tempo; perché siamo ancora in tempo.

Certo si è, dicevo, che l ' interesse, da part e
degli altri Stati membri, a mantenere rile-
vanti correnti di scambio con i paesi terz i
del Mediterraneo ha prevalso sulla preferenz a
comunitaria, come può facilmente desumers i
dal fatto che, di fronte ad una importazione ,
sul mercato comunitario, di 16-18 milioni d i
quintali di arance, non si sia riusciti a col -
locare, su tale mercato, neanche un milion e
di quintali del nostro prodotto .

Di fronte a tale situazione di fatto, vera -
mente difficile a comprendersi in sede di
mercato unico, il Ministero dell 'agricoltura ,
preoccupato delle conseguenze che la deci-
sione del consiglio comunitario dell 'ottobre
1967 avrebbe avuto per l ' economia agrumari a
italiana, ebbe a richiedere che, in sede di ap-
provazione degli accordi con il Marocco e l a
Tunisia, la definitiva adesione italiana foss e
condizionata alla accettazione di una clau-
sola, la quale rendesse operante la riduzion e
tariffaria per gli agrumi, già decisa nel 1967 ,
solo in presenza di un mercato comunitario
in equilibrio .

L 'inserimento, nell 'accordo, di una clau-
sola, in base alla quale la riduzione daziari a
doveva applicarsi solo se i prezzi del mercato
comunitario si fossero attestati sul livello de l
prezzo di riferimento maggiorato del dazio ,
era ritenuto indispensabile, vista l'insuffi-
ciente funzionalità della preferenza comu-
nitaria .

Tuttavia, in sede di approvazione defini-
tiva dei testi degli accordi di associazione co n
il Marocco e la Tunisia, non è stato dato
seguito alla richiesta del Ministero dell ' agri-
coltura, in quanto si è ritenuto che venisser o
offerte garanzie equivalenti da un riesame -
al quale la commissione si è impegnata - de l
funzionamento del regolamento per gli orto -
frutticoli, che possa pórtare a modifiche tali

da far operare efficacemente la preferenz a
comunitaria . La commissione si è impegnat a
a presentare per la prossima tornata, comun-
que entro il mese di giugno 1969, il testo dell a
nuova regolamentazione . È da aggiungere, a l
riguardo, che la delegazione italiana, nell a
seduta del consiglio della CEE del 10 ed 11
marzo 1969, ha insistito sull ' urgenza di detto
riesame ed ha chiesto che vengano senza in-
dugio effettuati, prima dell 'entrata in vigore
degli accordi con il Marocco e la Tunisia, ac-
curati accertamenti, sia sul proprio mercato
di produzione sia sui mercati di consumo del -
la Comunità, da parte di esperti della com-
missione e dei singoli Stati membri, proprio
per individuare meglio le cause della no n
rispondenza alle aspettative del regolamento
in questione .

Sulla necessità di tali accertamenti hanno
convenuto sia il consiglio della CEE sia l a
commissione ed i sopralluoghi richiesti han -
no già avuto inizio, a partire da quello rela-
tivo al nostro paese, fin dai primi dello scors o
mese di aprile .

Dalle notizie e dai dati che saranno rac-
colti, si potranno desumere anche utili ele-
menti per migliórare i sistemi di commer-
cializzazione in atto, ma soprattutto è da rite-
nere che risulteranno avvalorate le richiest e
italiane di modificare le norme relative alla
determinazione dei « valori medi di sdogana-
mento », attraverso la messa a punto di u n
sistema comunitario più oggettivo di quell o
attuale, nonché di correggere il sistema di
rilevazione in atto dei prezzi all ' importazione ,
mediante un controllo diretto da parte dell a
commissione .

Comunque, la delegazione italiana ha fer-
mamente rappresentato l ' assoluta necessità
che siano adottate al riguardo misure affinché

venga sostanzialmente modificata l 'assurda
situazione attuale che, come ho accennato ,
vede la partecipazione del nostro paese al -
l'approvvigionamento di arance degli altri 5
Stati membri limitata a meno del 3 per cento .

Ai fini del più ampio collocamento de i
prodotti agrumicoli, appare maggiormente
determinante una adeguata disciplina comu-
nitaria del settore attraverso i regolamenti
che dovranno essere emanati dalla CEE a se-
guito della nostra richiesta di revisione dell e
attuali norme .

Da una parte, mediante l'istituto delle re-
stituzioni all 'esportazione, deve essere favo-
rito il collocamento dei nostri prodotti su i
mercati dei paesi terzi . Dall'altra il principi o
della preferenza comunitaria dovrà essere
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garantito da un sistema pienamente idoneo e
di agevole riscontro, avente possibilment e
carattere di automatico funzionamento .

Nelle mozioni vengono indicati vari siste-
mi, sui quali è necessario un approfondimen-
to anche in sede comunitaria, al fine di accer-
tare la pratica efficacia e le possibilità d i
inserimento nella nuova disciplina . Ciò che è
certo è che in presenza di una notevolissim a
capacità di assorbimento offerta dall ' area co-
munitaria, per i prodotti agrumicoli, dev e
necessariamente trovarsi una soluzione che
assicuri il collocamento della produzione ita-
liana, non assorbita dal mercato nazionale ,
che abbia i richiesti requisiti di gradimento
per il consumo. Ciò varrà d'altra parte a d
alleggerire il FEOGA degli oneri di inter -
vento in caso di crisi .

Personalmente non penso che un aument o
del prezzo di base per gli agrumi, second o
quanto viene richiesto, possa risolvere la si-
tuazione di mercato. A parte la considerazione
che il prezzo base viene determinato sull a
media dei corsi delle campagne precedenti -
ed ha quindi un riferimento obiettivo anco-
rato alla realtà del mercato -, l 'aumento ac-
centuerebbe la differenza con i livelli de i
prezzi internazionali, rendendo più difficil e
la situazione del collocamento dei nostri pro -
dotti sui mercati esteri .

È stato proposto il radicale mutamento
del sistema di protezione ; il ricorso, più pre-
cisamente, alla formula dell ' integrazione d i
prezzo. Ma il precedente dell'olio di oliva e
del grano duro non possono valere nel caso
concreto, neppure sul piano concettuale, man-
cando i presupposti per lo sdoppiamento de l
prezzo. Nel caso dell 'olio di oliva, non s i
poteva pensare di difenderne indirettament e
il prezzo attraverso il rincaro del concorrent e
olio di seme, dati i rapporti di consumo : poco
meno di 5 milioni di quintali l'olio di oliva ,
25 milioni di quintali l ' olio di semi . Nel caso
del grano duro, la nostra produzione copr a
poco più della metà del solo nostro fabbi-
sogno.

Come si sosterrebbe anzitutto l'eccezion e
alla regola : per gli agrumi, e non, ad esem-
pio, per le mele, per le pesche, per l 'uva da
tavola, eccetera ? ; tanto più che per queste
frutta la produzione comunitaria, a differen-
za della produzione di arance, è già molt o
vicina al fabbisogno, e quindi più difficile da
sostenere attraverso la regolamentazione de l
mercato .

A parte, ciò come accertare la produzione ,
così varia da azienda ad azienda, in funzion e
delle condizioni naturali e delle tecniche di

realizzazione e di esercizio delle piantagio-
ni ?; come adeguare l'integrazione di prezz o
al merito intrinseco delle singole produzioni ?
Non potrebbe evidentemente valere la forfet-
tarietà della misura, neppure se dovesse ve-
nir riferita alla superficie a coltura anzich é
alla produzione .

C'è un ' ultima considerazione a sconsiglia-
re la formula . Sul tavolo di Bruxelles le spes e
per l ' integrazione di prezzo pesano, psicolo-
gicamente, assai più che non le altre voci de l
costo della politica agricola : le restituzion i
alla esportazione, i premi di denaturazio-
ne, ecc. Inoltre, l'onere delle integrazion i
grava sul bilancio anche del nostro paese ,
per il 25-28 per cento ; mentre la difesa doga-
nale grava soltanto sull ' economia del paes e
importatore. C'è quindi tutta la convenienza
ad appoggiare la difesa del prodotto sul pia -
no doganale ; per cui, nel caso concreto, a d
imporsi è la modifica del sistema, non la su a
sostituzione .

Ma è necessario tener presente che qual-
siasi strumento di tutela risulterà sempre in -
sufficiente, se il prodotto italiano, attravers o
miglioramenti delle strutture sia produttiv e
sia commerciali, non sarà posto nella condi-
zione di validamente competere in virtù d i
una propria vitalità .

Fra le varie richieste contenute nelle mo-
zioni presentate, talune si riferiscono a prov-
vedimenti aventi lo scopo di migliorare l e
strutture fondiarie, ridurre i costi di produ-
zione, perfezionare gli ordinamenti colturali ,
favorendo le riconversioni ed ammodernand o
le tecniche di lavorazione .

Il Governo concorda sulla fondamentale
importanza dei problemi d 'ordine strutturale ,
sottolineati nelle mozioni, per i riflessi ch e
essi hanno sugli aspetti, sia contingenti si a
di più lunga portata, dell'agrumicoltura ita-
liana. Né questi problemi sfuggono alla co-
stante cura ed attenzione del Governo per i l
fatto che gran parte della produzione agru-
micola ricade in territori in cui le region i
esercitano competenza esclusiva . Difatti l e
direttive del « piano verde » n . 2, così come
quelle del « piano verde » n . 1, sono intese
al pieno conseguimento delle accennate fina-
lità. Va obiettivamente ricordato che apprez-
zabili risultati, anche se non pieni, sono stat i
conseguiti soprattutto per quanto concerne i l
miglioramento varietale . Ed infatti il supero
di produzione dell 'attuale campagna si è ve-
rificato principalmente nelle varietà più pre-
giate .

Nel quadro del miglioramento delle pro -
i duzioni rientrano anche le nrovvidenze stan-
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ziate dal piano verde per la lotta antiparas-
sitaria, la diffusione della meccanizzazione e ,
in genere, il miglioramento delle tecniche d i
lavorazione . Tuttavia il Governo è ben liet o
di assumere impegno di più incisivi inter -
venti, in collaborazione con i competenti or-
gani regionali . In aggiunta agli interventi a
carattere nazionale e regionale saranno ovvia-
mente destinati alle cennate finalità, e nell a
più larga misura possibile, le provvidenz e
del FEOGA .

Sul piano produttivo, occorre tener cont o
dei gusti del consumatore europeo e, quindi ,
della esigenza di esaltare le qualità delle va-
rietà migliori, restringendo le aree di produ-
zione alle zone specificamente idonee .

Purtroppo, tale esigenza, sebbene ripetu-
tamente affermata nelle più svariate sedi e
circostanze, non ha trovato, almeno nell a
maggior parte dei casi, appropriata applica-
zione da parte dei produttori ; e ciò sebbene
lo Stato avesse preordinato misure e provvi-
denze per sostenere, sul piano tecnico ed eco-
nomico, l 'azione dei produttori nel senso au-
spicato .

In particolare, il Ministero dell'agricoltu-
ra, fin dal 1957, promosse, a cura degl i
ispettorati agrari delle province produttrici ,
una indagine, intesa a far conoscere le varietà
di agrumi coltivati nel nostro paese e, in re-
lazione alle richieste dei grandi mercati di
consumo, istituì 95 campi di « piante-madri
di poche varietà elette, dislocati nelle zon e
più rappresentative delle province agrumico-
le, allo scopo di orientare gli operatori e for-
nire loro il necessario materiale di moltipli-
cazione, per ristrutturare, mediante reinnest i
o reimpianti, l ' intera produzione agrumaria .

In pari tempo, furono apprestate, con i l
« piano verde » n . 1, le relative incentivazioni .

Con tale strumento legislativo, attravers o
la trasformazione degli impianti promiscui i n
specializzati ; la ricostituzione dei vecchi im-
pianti ; la riconversione varietale a mezzo de i
reinnesti o con la sostituzione delle piante ; la
messa a dimora di nuovi impianti specializ-
zati nelle aree vocazionali, nonché mediante
l ' impiego di varietà rispondenti alle esigenze
di mercato e l'adozione di sesti atti a consen-
tire la massima meccanizzazione della coltu-
ra, che consente, in definitiva, di contener e
i costi di produzione entro limiti tali da con -
ferire ai produttori medesimi la necessaria
competitività sul piano del commercio inter-
nazionale .

Tale processo di ammodernamento e d i
specializzazione colturale viene ulteriorment e
perseguito dal « piano verde » n . 2, le cui in-

centivazioni contributive raggiungono le rag-
guardevoli cifre di lire 2 .500 per ogni piant a
di agrume reinnestata e di lire 4 mila per
ogni pianta estirpata e sostituita con una d i
pregio .

Gli interventi statali in favore del settore
agrumicolo, attuati a tutto il 1968 in applica-
zione dei soli articoli 14 e 15, rispettivamen-
te, del « piano verde » nn . 1 e 2 hanno
comportato la concessione di contributi per

complessive lire 1.303 .634.946, che hanno
dato luogo ad investimenti per un importo
globale di circa lire 3 .230 milioni, senza con -
tare quelli accordati dalle regioni della Si-
cilia e della Sardegna, per il miglioramento
della locale agrumicoltura, con l ' impiego de i
fondi ad esse assegnati dal Ministero .

A tali provvidenze vanno aggiunte quell e
di carattere creditizio, consistenti in mutu i
di miglioramento a tasso particolarmente
agevolato, di cui all'articolo 16 del « piano
verde » n . 2 per l 'esecuzione di opere di con-
versione delle colture .

Si può, quindi, affermare che, sul piano
della ristrutturazione tecnica, il problema
della nostra agrumicoltura è stato già affron-
tato, incidendo sensibilmente sulle carenz e
del comparto, anche se molto ancora resta d a
operare specie sul piano della tecnica di col-
tivazione .

Ma vi è l'altro aspetto del problema, ch e

riguarda l 'associazione dei produttori e l'or-
ganizzazione della commercializzazione su i
modelli offerti da altri paesi del bacino del
Mediterraneo, la cui risoluzione è preminen-
te e addirittura condiziona, in un certo sen-
so, quello delI 'ammodernamento dei nostr i
agrumeti .

Tale aspetto è stato ben tenuto presente
dai governi democratici succedutisi nel dopo -
guerra ed ha trovato maggiore organicità e
più incisiva possibilità di soluzione con le
provvidenze contributive e creditizie recat e
dal « piano verde » n . 1 , intese a stimolar e
gli operatori agricoli, a promuovere la costi-
tuzione d 'impianti collettivi per la raccolta ,
conservazione, lavorazione, trasformazione e
diretta vendita al consumo dei prodott i

agricoli .
L 'attività dello Stato nell'incentivare tal i

iniziative viene proseguita con l 'applicazione
dell'articolo 9 del « piano verde » n . 2, che
riserva le agevolazioni previste esclusiva -
mente a cooperative agricole e loro consorz i
e agli enti di sviluppo operanti nelle zone
interessate .

auspicabile, quindi, che gli operator i
agricoli del settore si avvalgano di tali age-
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volazioni offerte dallo Stato, associandosi pe r
dar vita a validi complessi cooperativi .

In tal modo, essi potranno più facilment e
adeguarsi alla concorrenza anche per quanto
concerne i prezzi, e giungere sui mercati co n
prodotto selezionato, con una maggiore con-
centrazione e continuità dell 'offerta, dal pun-
to di vista sia qualitativo sia quantitativo .

È, questo, il compito di maggiore impe-
gno, alla cui realizzazione dovranno indiriz-
zare la loro azione le associazioni dei pro-
duttori, il cui sviluppo è, perciò, condizione
essenziale per il progressivo migliorament o
del settore ortofrutticolo .

Giova rammentare che si tratta di compe-
tere con paesi che, in rapporto anche agl i
orientamenti produttivi e commerciali dat i
alla loro giovane produzione, si sono posti i n
grado di disporre, anche a livello professio-
nale, di organizzazioni quanto mai efficient i
e, per quanto riguarda l 'estero, di specific i
organismi (quali il Citrus marketing board
di Israele, il Sindacato ortofrutticolo spagno-
lo, l'Office de commercialisation et d 'exporta-
tion del Marocco, ecc .) mediante i quali, ol-
tre ad accentrare le operazioni ed offrire ,
quindi, masse omogenee di prodotto, è svolt a
ogni indagine per orientare la produzione e
per regolare gli invii in base a precise e tem-
pestive informazioni di mercato, in modo da
offrire la maggiore garanzia di rifornimenti .

Ai nostri produttori è stato ripetutamente
fatto conoscere che il Ministero dell 'agricol-
tura accoglierà con la migliore disposizion e
e favorirà con concessione di contributi tuttè
le istanze che dovessero pervenire, sia pe r
quanto concerne la costituzione di associazio-
ni, sia per quanto riguarda la realizzazion e
di impianti collettivi per la valorizzazion e
dei prodotti stessi .

Intanto, sono state già trasmesse alla CE E
per il finanziamento della stazione orienta -
mento del FEOGA, con parere favorevole e
con assicurazione di partecipazione finanzia -
ria del Ministero dell 'agricoltura, le seguent i
due iniziative : la prima, assunta dalla coope-
rativa agrumaria ortofrutticola di Rosarn o
(Reggio Calabria) per la costruzione di un a
centrale agrumicola dell ' importo di lire 63 2
milioni ; la seconda, assunta dalla cooperativa
agrumicoltori Bacino Alcantara (Messina )
per la costruzione di una centrale agrumari a
in Francavilla, dell ' importo di lire 250 mi-
lioni .

E, poi, in corso dì progettazione, ai sens i
dell 'articolo 10 del « piano verde » n . 2, uno
stabilimento per la lavorazione e commercia-

lizzazione degli agrumi in Caltagirone (Cata-
nia) per una spesa di lire 1 .334 milioni .

Pertanto, ai presentatori delle varie mo-
zioni che pongono poi in evidenza i problem i
della commercializzazione del prodotto, dell a
propaganda dei consumi, dell ' incremento del -
l ' esportazione e tutti insistono particolarmen-
te sull 'esigenza del potenziamento delle as-
sociazioni di produttori, affinché attravers o
una razionale concentrazione dell ' offerta, ri-
sulti esaltato il potere contrattuale dei pro-
duttori medesimi, sono lieto di risponder e
che in quest 'ultimo settore ogni più incisiva
azione che sarà svolta troverà il pieno appog-
gio ed il concorso, anche finanziario, del Mi-
nistero dell'agricoltura ; ma è bene precisar e
che in materia il Governo ha pienamente l e
carte in regola, avendo basato sul cardine del -
l'associazionismo agricolo - e nelle norme na-
zionali e nella partecipazione alla formazion e
di quelle comunitarie - la sua incisiva ed im-
pegnata azione di sostegno e di valorizzazio-
ne dei prodotti agricoli . Mi è molto gradit o
assumere impegno di perseguimento sempre
più intenso di tale azione, confidando che i
ceti agricoli sempre più seguano l ' attivit à
promozionale del Ministero dell 'agricoltura e
degli organismi ausiliari, colmando quegl i
squilibri settoriali e territoriali che ancor a
presenta il fatto associativo in agricoltura .
Particolarmente, il Governo confida che la
sua azione possa riuscire proficua nelle con -
trade meridionali, ove le strutture cooperati -
ve e le altre forme associative manifestano
maggiori carenze .

questa l'occasione propizia per ribadir e
che, per quanto concerne le associazioni de i
produttori nel settore ortofrutticolo, c ' è già
una legge operante, c ' è il relativo regola-
mento, sono stanziati nel bilancio i mezz i
finanziari per Ia concessione dei contribut i
previsti e quindi sussistono tutte le condizion i
perché i produttori agricoli esprimano, con
pienezza di intenti e con capacità operativa,
forme concrete ed idonee di concentrazion e
imprenditoriale .

Per altro verso, debbo ancora ricordare
che esiste una precisa volontà del Minister o
dell ' agricoltura di potenziare le strutture d i
valorizzazione dei prodotti, attraverso la co-
struzione e l'ammodernamento degli impiant i
collettivi di raccolta, conservazione, lavora-
zione, trasformazione e vendita dei prodotti
agricoli, assegnando al settore agrumicol o
largo spazio per dette realizzazioni . Sono lieto
di riaffermare in questa sede tale impegno
che ho avuto occasione più volte di ricordare
alle categorie interessate .
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Per quanto riguarda la propaganda per
un maggiore consumo dei prodotti agrumari ,
informo che, in campo nazionale, è stata in-
teressata la Presidenza del Consiglio dei mini-
stri perché svolga un 'azione diretta presso la
RAI-TV per l 'attuazione di apposite trasmis-
sioni televisive, nelle quali siano posti in
evidenza i benefici dietetici e le qualità vita-
miniche dei prodotti agrumari .

Circa le iniziative intese a promuovere le
vendite all 'estero dei nostri agrumi, la com-
petenza, come è ben noto, è del Ministero de l
commercio con l 'estero, il quale, a partire da l
1961 e fino al 1967, ha stanziato appositi fond i
per la propaganda frutticola, compresi gl i
agrumi. L'azione svolta dal predetto Mini-
stero si è concretizzata in inserzioni su riviste
e giornali esteri, cartelloni pubblicitari, for-
niture gratuite di materiale pubblicitario a
numerosi punti di vendita dislocati sui prin-
cipali mercati di collocamento, concorsi -
vetrina, concorsi di vario genere con premi -
viaggio in Italia, inviti a missioni di operator i
esteri e di giornalisti a visitare le nostre zone
di produzione più rappresentative .

Tuttavia, essendo sorte perplessità sull a
validità e l 'efficacia di tali sistemi di propa-
ganda, specialmente quando non realizzat i
con mezzi finanziari cospicui ed adeguati all a
azione da svolgere, nel 1968, l 'azione di pro-
paganda in tal senso è stata sospesa, in attesa
di poter disporre di più congrui fondi e d i
riorganizzare l 'azione promozionale su bas i
più rispondenti ai nostri specifici interess i
sui vari mercati .

Al riguardo il Ministero dell 'agricoltura s i
fa carico di assumere, di intesa con le altr e
amministrazioni competenti, le opportune ini-
ziative anche sul piano legislativo, per l'at-
tuazione di ogni più proficua e moderna for-
ma di penetrazione commerciale .

) i da aggiungere che anche la regione si-
ciliana ha svolto azione di propaganda su i
più importanti mercati, seppure, ovviamente ,
limitata a reclamizzare i prodotti agrumar i
della Sicilia .

In relazione a talune questioni di aspett o
particolare, indicate nelle mozioni, riteng o
di dover precisare quanto segue :

1) impiego dei 28 milioni di unità di
conto che la Comunità economica europea h a
messo a disposizione del Governo italiano pe r
il miglioramento delle strutture di produzion e
e di commercializzazione degli ortofrutticoli :
il Ministero dell 'agricoltura ha avviato l e
necessarie intese con il Ministero del tesor o
per concordare le formalità di ordine legi-

slativo ed amministrativo occorrenti per la
utilizzazione delle somme medesime . Pre-
messo, per altro, che una quota delle anzi -
dette somme attribuite al nostro paese avev a
riferimento a settori e ad obiettivi fissati da i
relativi regolamenti comunitari, si ritiene che ,
sulla base delle intese avviate con il dicaster o
del tesoro, si potrà dare sollecitamente inizio
alle procedure per utilizzare le disponibilità
che potranno residuare attraverso l 'attuazione
di organici programmi di investimenti nel
settore della produzione e commercializza-
zione degli ortofrutticoli ed in particolare de -
gli agrumi .

2) Riduzione dei prezzi delle macchine
agricole, dei fertilizzanti e degli anticritto-
gamici ; sgravi fiscali e riduzione delle tariffe
elettriche; agevolazioni delle tariffe ferrovia -
rie per il trasporto dei prodotti agrumari :
è stata sempre cura costante del Ministero
dell 'agricoltura di appoggiare tutte quelle
proposte che tendono a ridurre i costi di pro-
duzione nel settore agricolo ed in tal senso
sono stati svolti in seno al Comitato inter-
ministeriale prezzi ed in ogni altra sede op-
portuna i necessari interventi . Al riguardo s i
deve rilevare che, nonostante gli aument i
verificatisi nel costo delle materie prime, de i
servizi e dei salari, i prezzi dei beni stru-
mentali di interesse agricolo sono stati in
genere contenuti . Per altro, riduzioni prefe-
renziali nelle tariffe ferroviarie, a favore de i
prodotti agricoli, non appaiono più concedi-
bili, perché sarebbero in contrasto con le
norme del trattato di Roma in materia, fa-
centi divieto di istituire aiuti che alterino l e
regole della concorrenza nell 'ambito delle
produzioni di ciascuno Stato membro .

In merito ad una migliore organizzazione
dei trasporti ferroviari, il Ministero de i
trasporti, su sollecitazione di quello dell'agri-
coltura, ha cercato di assicurare il massim o
dell'efficienza ai traffici dalla Sicilia al con-
tinente, pur nelle contingenze determinates i
a seguito di eccezionali eventi .

3) Aumento del contenuto di succo nelle
aranciate : da un approfondito esame de l
problema in varie riunioni e da accurate in-
dagini espletate è rimasto confermato che
l'aumento del quantitativo minimo di succ o
nelle aranciate dovrebbe essere seriamente
pregiudizievole per lo specifico settore pro-
duttivo .

In effetti verrebbero a modificarsi le qua-
lità ed il tradizionale gusto della bibita e s i
determinerebbe per di più un aumento di cost i
con conseguente sensibile contrazione de l
consumo a tutto vantaggio di altri tipi di
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bibite dissetanti in cui il succo di arancia non
trova impiego .

4) Tardiva fissazione dei prezzi di acqui-
sto per i prodotti agrumari e conseguente
pregiudizio nelle contrattazioni del prodotto :
i prezzi di acquisto nazionali sono stati fis-
sati per le arance con decreto ministerial e
15 dicembre 1968 e cioè a campagna da poc o
iniziata . Essi hanno dovuto necessariamente
seguire alla determinazione dei prezzi d i
acquisto, pubblicati nella Gazzetta Ufficial e
della Comunità del 27 novembre 1968 e su l
provvedimento ha dovuto essere sentito il pa-
rere, come prescritto per legge, del Comitato
nazionale ortofrutticolo .

Al riguardo è però necessario ribadire i l
concetto, già sopra espresso, che il prezzo d i
acquisto non può ritenersi completamente re-
munerativo per il produttore, ma rappresen-
ta soltanto un livello prestabilito per l'accer-
tamento della situazione di crisi grave . Per-
tanto il produttore, nelle contrattazioni non
deve fare riferimento al prezzo di crisi, per -
ché in tal caso rinunzia, sin dall'inizio dell a
campagna, ad ogni possibilità di equo reddito .

Purtroppo la consuetudine largamente dif-
fusa di vendere la produzione sull'albero, a l
principio di campagna e con valutazione for-
fettaria, espone il produttore alla speculazio-
ne e ne riduce i ricavi . Tutto ciò invece non
si verifica quando l ' imprenditore agricolo è
organizzato in cooperativa o consorzio, cui
affida il compito di esitare il prodotto nelle
migliori condizioni di mercato .

5) Per quanto riguarda la composizione
della delegazione italiana a Bruxelles, nell a
riunione del consiglio dei ministri del 25 mar-
zo 1969, richiamata l 'attenzione sulla circo -
stanza che la materia degli accordi doganal i
è di esclusiva competenza in Italia del Mini-
stero degli affari esteri e, in sede CEE, de l
consiglio dei ministri degli esteri, si precis a
che la delegazione medesima era guidata da l
sottosegretario agli esteri onorevole Zagari .

6) Mancata istituzione del sistema de i
prelievi per i prodotti agrumicoli : mediante
il ,, prelievo » per i prodotti ammessi a libero
scambio nel mercato comunitario, si compen-
sa la differenza tra il prezzo intracomunitari o
e quello internazionale, a protezione del pro -
dotto comunitario. La protezione assicurat a
dal dazio doganale del 20 per cento ad va-
lorem e dell'imposta compensativa, in cas o
di offerte a prezzo inferiore a quello di rife-
rimento, è equivalente a quella del prelievo .
Anzi, mentre mediante il prelievo si tende a
livellare prezzi interni ed esterni, il dazio

protettivo assicura un trattamento preferenzia-
le al prodotto comunitario .

Non è pertanto la mancata istituzione del
prelievo la causa delle difficoltà di commer-
cializzazione del prodotto italiano, ed il man-
cato funzionamento della preferenza comu-
nitaria non è riconducibile a detta causa .

7) Istituzione di un marchio di qualità
degli agrumi : nel quadro della valorizzazio-
ne della produzione agrumicola, ogni inizia-
tiva in tal senso merita di essere favorita e d
appoggiata . L'istituzione di un marchio d i
qualità si riconduce ovviamente al più gene-
rale problema dell'organizzazione dei produt-
tori, di cui si è già detto .

8) Con una certa ironia è stato accen-
nato allo stanziamento, a suo tempo fatto da l
FEOGA, della somma di 25 miliardi all'anno ,
per tre anni, per interventi nel settore orto -
frutticolo a favore dell'Italia, osservando che
i nostri contributi al FEOGA sono di impor-
to superiore .

La nostra contribuzione al Fondo comu-
nitario di orientamento e di garanzia si rife-
risce a tutti gli interventi che la Comunità
svolge nel settore agricolo . Per fare un bilan-
cio degli oneri contributivi e del beneficio de -
gli interventi occorre tenere presente il com-
parto dell'intero settore e dei benefici che da
esso ricava l'intera economia agricola (inte-
grazioni di prezzo per l'olio di oliva e per i l

grano duro, stoccaggio dei cereali, protezione
della produzione del formaggio grana e de l
settore lattiero-caseario in genere, intervent i
per la stabilizzazione dei prezzi dei principal i

prodotti agricoli, ecc . ; interventi del FEOGA
a favore di operatori privati italiani nel set-
tore delle strutture) .

Un conto aggiornato del dare e dell'aver e
non può farsi attualmente che in via provvi-
soria e previsionale . Tuttavia il saldo com-
plessivo appare a nostro favore . Comunque
questo è problema di più vasta portata e lo

specifico accenno fatto per il settore ortofrut-
ticolo non può essere considerato separata-
mente, ma deve essere inquadrato in una vi-
sione generale della materia .

Onorevoli colleghi, l'interesse con il qual e
il Parlamento ha affrontato i problemi dell a
agrumicoltura italiana nella presente discus-
sione - cui fa riscontro un non minore in-
teresse da parte del Governo - la passione co n

cui sono stati svolti gli interventi, l 'approfon-
dimento di tutti i problemi, la ricerca delle
cause della crisi agrumaria, l'indicazione de i
rimedi che, pur nelle diverse concezioni e
valutazioni, sono stati additati all'attenzion e
del Governo, stanno a testimoniare l'impor-
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tanza che il problema riveste per l'economia
agricola italiana ed in particolare per quella
delle regioni meridionali, le quali dall'agru-
micoltura traggono una delle principali font i
di reddito e in essa vedono possibilità di svi-
luppo economico .

Bene a ragione l 'onorevole Mattarella ha
ricordato che iI problema dell'agrumicoltura
si inquadra in quello più vasto dell'economi a
del Mezzogiorno di cui recentemente il Par -
lamento si è occupato con ampia ed appro-
fondita discussione . Ed invero lo svilupp o
delle regioni meridionali è direttamente le-
gato alla vitalità di una produzione di ele-
vata qualità, qual è quella agrumicola, ch e
deve sempre più costituire per i produttor i
agricoli di quelle zone fonte di ricchezza e
di prosperità .

Ho ricordato che tutta la impostazione pro -
grammatica di questi ultimi anni è stata ri-
volta, soprattutto attraverso il « piano verde »
e le norme sulle associazioni dei produttori ,
alla creazione dei presupposti necessari alla
valorizzazione della produzione agricola, a l
miglioramento delle strutture, all ' incremento
della produttività . Debbo perciò respingere le
accuse di inerzia o di insensibilità che qu i
sono state rivolte al Ministero dell'agricoltu-
ra, il quale ha invece seguito con particolare
attenzione l'evoluzione della crisi ed è inter -
venuto presso la Comunità prima ancora ch e
il mercato manifestasse segni evidenti di pe-
santezza ed anzi quando, all ' inizio della cam-
pagna, i prezzi dei limoni e delle arance s i
mantenevano sufficientemente sostenuti .

L ' incremento che si è avuto nelle esporta-
zioni sin dai primi mesi dell'anno, l'afflusso
relativamente scarso di prodotto conferito al-
l'AIMA, la ripresa dei prezzi dopo l'interven-
to eccezionale deliberato dalla CEE, la sensi-
bilità dimostrata dalla commissione della Co-
munità nell'approfondimento del nostro pro-
blema e nella ricerca dei rimedi sta a dimo-
stare che un'energica azione è stata svolta e
che ha dato qualche positivo risultato .

Ovviamente – e la discussione l'ha messo
in evidenza – il problema presenta aspetti d i
notevole complessità . Sarebbe illusorio pen-
sare di risolverlo in breve tempo e d'altra par-
te è necessario attendere che l'azione in part e
intrapresa e in parte da attuare dia durevol i
risultati . Certo è che l'impegno che il pro-
blema comporta – sia in sede comunitaria ,
sia sul piano nazionale – sarà seguìto con vo-
lontà decisa e concretezza di propositi . La
collaborazione che gli onorevoli colleghi han -
no recato alle più idonee soluzioni, con ap-
profondita competenza, con appassionato in-

teresse e con felici intuizioni costituisce u n
valido contributo, di cui il ministro dell'agri-
coltura è particolarmente grato, soprattutto
per gli orientamenti e gli indirizzi che potr à
trarne nel suo impegnativo compito . (Ap-
plausi al centro) .

PRESIDENTE . Passiamo alle dichiarazio-
ni di voto, che assorbiranno anche le even-
tuali repliche dei presentatori delle mozioni .

CAPUA. Chiedo di parlare per dichiara-
zione di voto .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

CAPUA. Non è facile replicare rapidamen-
te alla sua lunga relazione, onorevole mini-
stro, una relazione di un'ora e mezzo circa
(ed era logico che fosse così lunga), infar-
cita di concetti e di cifre che forse avrebber o
meritato un'attenzione più specifica, una va-
lutazione più dettagliata da parte nostra pri-
ma di rispondere . Tuttavia da questo dibat-
tito emergono alcuni elementi che sono im-
portanti sia perché contemplati dalle vari e
mozioni, sia perché l'esecutivo stesso, nell a
sua persona, onorevole ministro, li riconosce .
Innanzitutto, una situazione critica dell'agru-
micoltura – situazione critica della quale stia-
mo discutendo e sulla quale dovremo espri-
mere un voto – che è vecchia e va sempre
più aggravandosi, come ella stesso, onorevol e

ministro, riconosce.
Se ne è discusso in varie occasioni, le cau-

se sono note e si deve anche pensare ch e
alcune di esse (e non indifferenti) sarebbero
state ovviabili se si avesse avuta una mag-
giore previdenza politica . Non credo che que-
sto possa contestarsi, se per sua bocca, ono-
revole ministro, abbiamo sentito poco fa ri-
conoscere che molti dei regolamenti comu-
nitari, specialmente per quanto attiene agl i
agrumi, sono oggi da rigettare o vanno con-
siderati assolutamente insufficienti perché no n
tutelano abbastanza i nostri interessi .

Tali questioni rientrano, inoltre, in quel -
la politica meridionalistica che è stata tante
volte dibattuta e di cui si è menato tanto
vanto, specialmente da questa maggioranza
politica . In fondo, per anni si è sostenuto
che da parecchi tipi di colture estensive s i
doveva passare a colture più intensive e pre-
giate, specie là dove il terreno è irrigabile .
Ed è in base a questo principio, in fondo
giusto, che in Sicilia, in Calabria, nel Meta-
pontino, in altre zone, migliaia di ettari sono
stati trasformati in agrumeti, che sono di fat-
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to colture pregiate . E stato affermato che dal -
la grande proprietà estensiva si doveva pas-
sare alla piccola o media proprietà coltiva-
trice intensiva : e di fatto lo sviluppo del -
l'agricoltura è avvenuto principalmente pe r
l'avvento della piccola e della media proprie-
tà, sempre ed intensamente presenti . Abbia-
mo affermato che occorreva inserirsi in un
mercato comune continentale perché nell'am-
bito di esso il meridione d'Italia sarebbe sta-
to il giardino, il luogo di sviluppo preferen-
ziale di colture pregiate : e difatti siamo en-
trati nel mercato comune . Oggi però, a torto
o a ragione, ci accorgiamo di fatto che un a
crisi grave travaglia questo settore, tanto più
grave perché per le stesse zone l'economi a
legata alla coltura degli agrumi non è u n
fatto marginale o sussidiario, onorevole mi-
nistro, ma è un fatto fondamentale, è tutto .
Se crolla quella coltura, crolla tutto .

Non che noi pretendiamo di veder risolt o
il problema in breve tempo, come ella ha
creduto di dover dire nella conclusione de l
suo discorso ; ma vorremmo che ci si pensas-
se tempestivamente, anche perché è da tempo
che stiamo richiamando sistematicament e
l'attenzione su questo argomento .

I tecnici, onorevole ministro, nel valutar e
i motivi della crisi, affermano che fra le va-
rie cause determinanti alcune sono intrinse-
che al meccanismo stesso della produzione .
Su questo ella si è soffermato nella parte
terminale del suo discorso - che a mio pare -
re avrebbe dovuto assumere lo sviluppo pi ù
ampio - accennando alla notevole varietà
merceologica e alla notevole concentrazion e
del calendario di produzione, al quale biso-
gnerebbe sostituire una maggiore regolarità
qualitativa e quantitativa. Ciò, come ella ha
osservato, perché molte di queste piantagion i
sono antiche, risalendo a quando la produzio-
ne italiana era minore e non aveva la fe-
roce concorrenza di oggi . Allora, anche se
è vero che una buona parte del prodotto ve-
niva esportata, non si era capaci di coprir e
il fabbisogno interno che andava espanden-
dosi ; inoltre, quella produzione era protetta
dai dazi .

Una buona politica a lungo miraggio, co-
me ella stesso riconosce, imporrebbe ora la
rinnovazione totale di queste vecchie pianta-
gioni, almeno per le qualità non pregiate ,
agli effetti di un adeguamento alle nuove e
più difficili esigenze del mercato internazio-
nale . Oggi è noto che sul mercato vengono
preferite le qualità a polpa chiara e senza
semi . Questo adeguamento sarebbe, del resto ,
facile ad attuarsi, perché, in terreno idoneo

e con i nuovi sistemi di potatura e innesto ,
una piantagione in 5 o 6 anni potrebbe es-
sere rinnovata .

A questo punto, onorevole ministro, ci do-
vremmo porre una domanda. Ella ha accen-
nato al primo e al secondo « piano verde » ,
e a tutte le provvidenze che sono state pro-
grammate in questo settore ; ha accennato
alle 2.500 lire che per una pianta innestata e
alle 4.000 lire per una pianta rinnovata . Ma
ella non ci ha detto quanto poco queste prov-
videnze abbiano inciso statisticamente ne l
rinnovamento di queste colture, ed il perch é
di questi scarsi risultati : lo studio impor -
tante avrebbe dovuto essere questo, onorevol e
ministro, cioè conoscere i motivi per cui, pu r
avendo il « piano verde » stabilito contribut i
di 2 .500 lire per ogni nuovo innesto e di 4 .000
lire per ogni sostituzione di pianta, così ri-
dotto sia stato il processo di rinnovo dell e
piantagioni . forse perché i contributi non
sono economicamente sufficienti ?

I « piani verdi » non recano stanziament i
bastevoli perché si possa sviluppare in pien o
questo fenomeno. Io non so dare una spie-
gazione a tutto questo: era lei, come mini-
stro dell 'agricoltura, a doverla dare . Eviden-
temente, è anche da presupporre che quest i
incentivi non siano tali da permettere al col-
tivatore diretto ed al piccolo imprenditore d i
tentare questa impresa senza incorrere per
qualche anno nella fame . Ciò vale anche pe r
la notevole concentrazione del calendario d i
produzione, onorevole ministro ; perché occor-
re rinnovare le piantagioni facendo coesistere
varietà precoci e varietà tardive, se si vuol e
avere un calendario più ampio .

Ma ella stesso riconosce - e ne sono lieto -
che questo non è solo problema di variazion i
sia della qualità di produzione sia del calen-
dario di produzione : è anche una question e
di industrializzazione . La tecnica moderna i n
questo campo ha fatto notevolissimi progressi ,
e oggi vi sono infinite possibilità di trasfor-
mare gli agrumi sia in prodotti del tipo dell e
aranciate, sia in prodotti secchi .

Io richiamo specialmente la sua atten-
zione, onorevole ministro, sui prodotti sec-
chi, perché oggi hanno cominciato ad interes-
sarsi di questo settore le case produttrici d i
farmaci, le quali traggono dagli estratti sec-
chi d 'arancia quei liofilizzati conservabili a
lunga scadenza che risultano al contemp o
accetti dal punto di vista commerciale ed uti-
lizzabili nelle scuole, negli ospedali e in tant i
altri settori . Questo è uno degli argoment i
più scottanti, perché una delle bandiere ch e
più viene agitata è ancora quella dell ' indu-
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strializzazione del sud come elemento deter-
minante un aumento del tenore di vita . Si
è reiteratamente affermato che è diritto-do-
vere dello Stato intervenire per rompere si-
tuazioni di stagnazione là dove l ' iniziativa
privata non sa o non può risolvere il pro-
blema .

Ora, io sono lieto di constatare che ell a
ha affermato che l'AIMA ed altri enti sono
stati autorizzati a cominciare ad occuparsi di -
rettamente del trattamento industriale di que-
sti succhi; ed è bene che sia così, perch é
veramente è stato sconfortante lo spettacol o
a cui abbiamo assistito per il passato : enor-
mi quantità di arance schiacciate dai bulldo-
zers e buttate a mare : era cosa che offendeva
sia la produzione, sia la dignità del cittadin o
che passando osservava un fenomeno simile .
Ella ha parlato dell'AIMA e ne sono stato
lieto : ma io mi sarei aspettato che anche
l'IRI e l'ENI, anziché dare la scalata co n
ingenti mezzi a gruppi finanziari che si occu-
pano già di settori industrializzati, di indu-
strie ben definite, ben piazzate, che non son o
sfiorate da crisi, affrontassero questo proble-
ma e cercassero di risolverlo dal punto d i
vista industriale . l infatti questo l 'unico pro-
blema in ordine al quale si può pensare a d
un'industrializzazione immediata anche d i
zone come la Calabria, la quale non è con-
siderata per nulla nel famoso piano quinquen-
nale. Questa trasformazione industriale, oltre
a costituire un polmone per l ' agricoltura, sa-
rebbe anche un sollievo per l'occupazione
implicando domanda di manodopera indu-
striale .

Vedremo che cosa saprà fare l 'AIMA, ve-
dremo che cosa saprà fare l ' Opera per la va-
lorizzazione della Sila .

Ella, se ho ben capito, ha accennato al
fatto che certi quantitativi di arance, preno-
tati dall ' ente Sila e da altri enti, non sono
stati consegnati . Io ho chiesto, con altri col-
leghi, perché ciò è avvenuto . Ella non ha ri-
sposto a questa domanda, domanda che non
voleva certo significare mancanza di riguardo
nei suoi confronti .

Volevamo soltanto conoscere i motivi d i
questo fatto, dato che è importante definire i l
perché alcune cose avvengono o non avven-
gono. importante conoscere i motivi per i
quali quei quantitativi di arance non son o
stati consegnanti (condizioni di pagamento ,
condizioni di mercato, oscillazioni di mer-
cato) . Queste cose, infatti, cambiano notevol-
mente aspetto, solo che si conoscano i ver i
motivi che le hanno determinate . Questa era
una delle risposte che ci saremmo aspettate .

SPECIALE. Anche l'ubicazione dei centri
di raccolta . . .

CAPUA. Certo, onorevole Speciale, anch e
l'ubicazione dei centri di raccolta è impor-

tante. Se uno dovesse portarli a quel prezzo ,
ad esempio, dalla provincia di Reggio, in pro-
vincia di Catanzaro, in provincia di Cosenza ,
allora tutto crollerebbe . Infatti questi trasfe-
rimenti sono economicamente utili quando
avvengono nel raggio di 40-50 chilometri e
non oltre . In caso contrario il trasporto incid e

notevolmente .
E qui passiamo rapidamente a trattare i l

tema dei costi di produzione . Ne abbiamo
parlato tante volte che ormai il ripetere que-
sti argomenti assume lo stesso valore del la -

mento delle préfiche. Il costo del lavoro, qu i

in Italia, è enormemente aumentato, tende a
salire, non è comprimibile in alcuna maniera .

inutile pensare di comprimerlo, a patto ch e

non si pensi alla meccanizzazione (ma, a tal e

proposito, si deve considerare il costant e
aumento del costo dei macchinari, dei disinfe-
stanti e dei mezzi di protezione contro quel -

l'altro terribile spauracchio, che si present a
in tante zone e che tante volte ha fatto danni

veramente gravi, che è la gelata) . I sussid i

che vengono dati in questo campo sono scar-
samente incidenti, onorevole ministro .

Io mi sono occupato di recente di questa

questione, per un'esperienza personale, con

riferimento all'ulivo ; e precisamente si trat-
tava di valutare la possibilità della adozion e

di reti, che avrebbero dovuto servire a ri-
durre i costi enormi per la raccolta delle olive

e che per di più avrebbero consentito un la-
voro molto più umano alle raccoglitrici . For-

nirò, a questo riguardo, un solo dato, mar-

ginale : per coprire di reti un ettaro di uli-
veto - e parlo soltanto della raccolta - occor-
rono oggi circa 400 mila lire; la rete, si affer-

ma, dovrebbe durare cinque anni, ma i n

realtà, dopo tre o quattro anni non serve più ;

il contributo massimo dello Stato non supera

il 20 per cento della spesa .
Lo stesso avviene per il rinnovamento

delle piantagioni di agrumi, per la disinfe-
stazione e per la tutela antigelo . In queste

condizioni, occorrerebbe che venisse svolt a

una larga propaganda e fosse disposta un a

notevole incentivazione in favore della coope-
razione, specie per quanto riguarda il settore

della utilizzazione e della vendita del pro -

dotto . Ella ha affermato dianzi che vari in-
centivi alla cooperazione sono stati sempr e

promossi dal Ministero . Sono lieto di questa

constatazione . Ella ha citato anche esempi di
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altri paesi, di grossi enti stranieri i qual i
incentivano, coordinano e programmano ad -
dirittura quella che è la produzione. Ha an-
che affermato che il Ministero aiuterà in ogn i
modo iniziative in tal senso . Io ne prendo att o
con molto piacere, però occorrerebbe che ve-
nisse svolta una propaganda più intensa . A
tale proposito ritengo che qualche parola, oltr e
che al Ministero, vada rivolta anche ai sin-
dacati, i quali anziché spendere tante parol e
per mettere spesso le parti in contrasto, po-
trebbero spendere qualche parola in più su l
tema della cooperazione, poiché essi, forse ,
sarebbero più ascoltati di altri in questo
momento .

Ieri il collega Mazzarino ha illustrato -
e mi avvio rapidamente alla conclusione - l a
nostra mozione. Ha accennato anche alle dif-
ficoltà che derivano dalla carenza di carr i
frigoriferi nonché della necessità di istituire
nuovi grandi centri di raccolta, eccetera . Il
collega Monaco ha illustrato alcuni problem i
concernenti principalmente la zona di Fondi .

Avviandomi, ripeto, alla conclusione, devo
osservare che una delle cause della crisi ri-
siede nell ' abbandono dei mercati esteri in
favore di quello interno. A tale proposit o
bisogna tener presente che i mercati, specie
se non preordinati a lungo termine, si svi-
luppano là dove trovano la via più facile .

È vero, come si afferma, che alcuni espor-
tatori dalla vista corta sono stati un po' faci -
Ioni, ma è anche vero che a volte si è trovat a
la scusa di piccole irregolarità merceologiche
per respingere grosse partite, con grave dan-
no di chi ha tentato il mercato. E che quest o
sia vero, lo dimostra il fatto oramai accertat o
che uno dei maggiori inconvenienti, come
l ' onorevole ministro stesso ha riconosciuto, s i
ricollega alla tendenza degli altri cinque paes i
del mercato comune di effettuare acquisti, i n
sempre maggiore misura, presso paesi terzi ,
che offrono condizioni più vantaggiose .

Questo - ripeto - è un riconoscimento ch e
ella stesso oggi, onorevole ministro, ha dovut o
fare, accusando di questo inconveniente, si
capisce, la imperfetta regolamentazione co-
munitaria . I paesi terzi vendono a prezzi più
vantaggiosi perché in essi vengono attribuit i
premi di produzione, anche differenziati pe r
varietà più pregiate, e anche perché i cost i
di produzione sono minori . In Algeria, in
Tunisia e nei paesi socialisti la manodoper a
è pagata con salari di fame, quindi i cost i
relativi sono molto bassi .

Vorrei anche fare un ultimo rilievo sugl i
accordi di Bruxelles del 25 marzo scorso,

che hanno un po ' peggiorato tutto questo stato
di cose .

L'onorevole ministro, se ho ben capito, ha
detto : noi abbiamo fatto presente che bisogn a
ancora studiare la questione, che bisogn a
regolamentarla. Ma anziché sottoscrivere que-
sti accordi, si poteva bloccarli, in attesa ch e
la regolamentazione fosse, non dico perfetta ,
ma per lo meno migliore .

Questo è il problema più grave ; e si tratta
di una questione che chiama in causa la
diretta responsabilità, per quello che vale ,
dell 'esecutivo . Questo problema, come il mi-
nistro stesso ha riconosciuto, è serio e grave .
Ed è un grosso problema, onorevole ministro ,
che va visto oggi per quello che è, ma soprat-
tutto va visto in prospettiva . Se non si arri-
verà a questo, veramente il mercato comune
rischia di diventare la tomba dell 'agricoltura
meridionale e quindi la tomba di quel meri-
dione che non ha altre economie sussidiarie .
Devo accoratamente confessare che stavam o
forse comparativamente meglio quando l e
barriere doganali tutelavano le produzion i
fondamentali . Potrà sembrare un ' affermazio-
ne blasfema, ma nella mia zona stavam o
meglio, ci sentivamo più garantiti quando le
barriere doganali tutelavano le produzion i
fondamentali . Se il MEC deve significare u n
maggior benessere comune, occorre che i no-
stri partners comprendano la validità attuale
e in prospettiva dell 'articolo 39 del trattato
di Roma. E qui, ripeto, onorevole ministro ,
non basta segnalare agli organi comunitari la
gravità della situazione, come lei ha affer-
mato; occorre decisamente ed energicamente
pretendere che si dia corso ad alcune inizia-
tive. Se i paesi partners non vogliono contri-
buire a « reggere » l'agrumicoltura italiana
così come noi comparativamente, nei nostr i
limiti, reggiamo quella degli altri paesi, s i
impegnino, come lei stesso ha detto, a com-
prare nell 'ambito del MEC preferenzialmente
o almeno in parti uguali . Su questo non
dovrebbe esserci discussione ; se discutessero ,
ciò vorrebbe dire che il mercato comune s i
avvia a diventare sempre più per noi un pes -
simo affare .

Questi sono argomenti che oggi bisogn a
ribadire in maniera chiara e precisa perch é
da essi dipende il minimo di vita in zone ch e
sono le più depresse d 'Italia . Il collega d i
nostra parte, onorevole Bignardi, fin dall 'ot-
tobre scorso in una sua interrogazione avev a
affrontato questi temi . Ne avevamo parlato
anche in passato . Oggi anche questi nodi giun-
gono al pettine. Speriamo che la discussion e
di oggi serva non dico a risolvere il problema,
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ma a collocarlo in una prospettiva tale ch e
se ne possa dare una opportuna soluzione .

Quanto al nostro voto, ho sentito dire ch e
verrà presentato dai gruppi della maggio-
ranza un ordine del giorno . Quando lo cono-
sceremo decideremo il nostro atteggiamento .
(Applausi) .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE LUCIFRED I

COMPAGNA . Chiedo di parlare per dichia-
razione di voto .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

COMPAGNA . Signor Presidente, onorevol e
ministro, onorevoli colleghi, c'è stato nei gior-
ni scorsi in questa Camera un dibattito sull a
politica meridionalista, che si è innestato s u
quello che pochi giorni prima aveva avut o
luogo, sempre in questa sede, sui fatti di
Battipaglia . E vi è ora un dibattito sulla que-
stione agrumaria che a sua volta si innesta s u
quello che ha avuto luogo alcuni giorni or
sono sulla politica meridionalista . La questio-
ne agrumaria - è stato detto - è un aspetto pe-
culiare, molto peculiare, della questione me-
ridionale, se non altro perché è tale da inte-
ressare soltanto regioni del Mezzogiorno . Ora ,
così come abbiamo rilevato che, nel momen-
to del massimo sforzo per l'industrializzazio-
ne, si manifesta una crisi di tradizionali atti-
vità industriali del Mezzogiorno (industria
conserviera e « arte bianca », da Battipaglia a
Torre Annunziata), possiamo rilevare che ne l
momento del massimo sforzo per l'irrigazione ,
per il completamento dei piani di irrigazione ,
si manifesta la crisi di una delle tradizional i
e tipiche colture del Mezzogiorno : l'agrumi-
coltura .

Sono state qui indicate e documentate l e
ragioni della crisi e si sono suggeriti i rimedi :
quelli da far valere sul piano dei rapporti co-
munitari e quelli necessari sul piano dell a
componente di politica agraria della politic a
meridionalista, o della componente di politic a
meridionalista della politica agraria .

Circa i rimedi, per quanto riguarda il mi o
gruppo, ha parlato ieri l'onorevole Gunnella ;
non è il caso che io ripeta in sede di dichiara-
zioni di voto quanto lui ha detto in sede d i
discussione . comunque utile mettere in evi-
denza alcune considerazioni generali emers e
da questo dibattito . Noi abbiamo giocato pe r
l'agricoltura meridionale, fin dalla fase dell a
cosiddetta pre-industrializzazione, la carta del -
l'irrigazione ; e l 'abbiamo giocata come cart a
vincente . Ma l'irrigazione significa sviluppo

dell'ortofrutticoltura in generale e svilupp o
dell'agrumicoltura in particolare . Non son o
poi moltissime le colture valorizzabili median-
te l'irrigazione e fra queste c'è senza dubbio ,
l'agrumicoltura. La vocazione agrumicola ,
dalla piana di Fondi alla mitica penisola sor-
rentina, dai « giardini » calabresi alla Conc a
d'Oro, è quella che è ; è comunque tale da no n
consentirci di ipotizzare una riduzione, m a
un'ulteriore estensione delle superfici coltivate
ad agrumi . Con l'irrigazione, infatti, noi atti-
veremo ancora, come abbiamo già attivato, l a
vocazione agrumicola anche di altre zone de l
Mezzogiorno .

Ed allora ? Allora io credo che in sede co-
munitaria si debba, da parte nostra, cercar e
di collegare il discorso sulla difesa dell'agru-
micoltura al discorso sulla politica regional e
di sviluppo, sullo sviluppo armonioso del ter-
ritorio comunitario (la parola « armonioso »
è in un articolo del trattato di Roma), sul -
l'impegno della Comunità nelle regioni peri-
feriche della stessa Comunità, così nell'oves t
francese come nel sud italiano; nel sud ita-
liano dove questo impegno deve coinvolgere ,
in una coerente politica delle cose, il proble-
ma dello zolfo come quello delle arance, i l
problema del polo meccanico in Puglia com e
quello del polo turistico in Calabria .

Noi dobbiamo porre, o riproporre, in sede
comunitaria la questione delle nostre region i
periferiche, la questione del nostro Mezzogior-
no . E certamente noi potremmo porre o ripro-
porre con maggiore autorità questo problem a
se, invece di essere intenti a battere record di
velocità tra Roma e Firenze con « direttissi-
me » e « rapidissime », fossimo intenti ad ap-
prestare ferrovie adeguatamente scorrevoli ,
traghetti adeguatamente capienti, catene de l
freddo, per consentire alle arance siciliane d i
raggiungere tempestivamente quei mercati ch e
devono raggiungere .

Noi ci siamo ritrovati nel dibattito di ieri o
di oggi di fronte ai problemi che noi repubbli-
cani avevamo sollevato - e potrei dire antici-
pato - quando pochi mesi or sono si è par-
lato in quest'aula di ferrovie . Ma sappiamo
anche quanto sia necessaria non solo una di-
fesa comunitaria della nostra produzione agru-
micola, non solo una nostra politica dei tra-
sporti conforme a certe esigenze di effettivo av-
vicinamento del Mezzogiorno all'Europa ; sap-
piamo quanto sia soprattutto necessaria un a
politica delle strutture, affinché la nostr a
agrumicoltura possa trasformarsi, ristruttu-
rarsi, ringiovanire .

Noi possiamo chiedere una difesa comuni-
taria nella misura in cui dimostriamo di sape-
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re avviare una politica delle strutture, piacci a
o non piaccia a Federconsorzi ed a Coltivator i
diretti, una politica delle strutture produttive ,
una politica delle strutture commerciali, un a
politica che anticipi certi temi del piano Mans-
holt . È soltanto nella misura in cui noi sapre-
mo avviare questa politica, che potremo chie-
dere al FEOGA intervenuti che ci consentan o
di abbreviarne i tempi .

C'è un'ultima considerazione da fare e d
ho finito . Noi potremmo trovare, a Bruxelles
o altrove, chi giustifica i sacrifici chiesti all a
nostra agrumicoltura e, magari, il suicidi o
della nostra agrumicoltura, con l'argoment o
che si tratta di aiutare Tunisia e Marocco co-
me paesi del terzo mondo . Ci sono molti santi ,
che predicano e operano per i paesi del terzo
mondo, più santi di quanti non ve ne siano
che preghino e operino per le regioni de l
mezzogiorno d'Italia . Noi non siamo, e so-
prattutto non vogliamo essere, santi ; e quin-
di diciamo a Roma, a chi queste cose deve ri-
peterle a Bruxelles, che il Mezzogiorno di sa-
crifici ne ha già fatti abbastanza per consen-
tire al settentrione di industrializzarsi, e no n
soltanto al settentrione italiano, se è vero ,
come è vero, che è stato il mezzogiorno d 'Ita-
lia a fornire le fanterie del lavoro per i var i
miracoli economici europei dell'ultimo ven-
tennio . Ed oggi non è quindi al Mezzogiorn o
che si possono chiedere sacrifici, per alleviare
le pene di paesi del terzo mondo, siano pur e
essi la Tunisia ed il Marocco . Il Mezzogiorno
è impegnato per conto suo ad uscire da un a
condizione di sottosviluppo che lo apparenta ,
in qualche modo, con la Tunisia e con il Ma-
rocco, con i paesi del terzo mondo . Coerente-
mente a quanto è stato detto nel dibattito sul -
la politica meridionalistica, noi voteremo l'or -
dine del giorno sulla questione agrumaria ,
affidando al Governo il compito di farne va-
lere le soluzioni, nel tempo breve con un a
politica dei prezzi, nel tempo medio e lungo
con una politica delle strutture, coraggiosa e
risoluta, che deve cominciare da oggi e par-
tire da una riconsiderazione generale ed ap-
profondita dei problemi che in questi giorn i
sono stati all'ordine del giorno della Camera .
(Applausi) .

AVOLIO. Chiedo di parlare per dichiara-
zione di voto .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

AVOLIO. Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, desidero innanzi tutto fare alcune bre-
vi considerazioni circa il significato di que -

sto dibattito . Io credo che non si possa far e
a meno di volgere brevemente indietro il no-
stro sguardo per considerare quanto è avve-
nuto il 12 marzo di quest ' anno in sede d i
Commissione agricoltura della Camera dei
deputati in riferimento al problema della
agrumicoltura. Anche in quella occasione, d a
tutte le parti politiche fu invocata la presen-
za del Governo perché illustrasse gli orienta -
menti della maggioranza e dell 'esecutivo in
ordine ai problemi gravi e drammatici che s i
erano determinati nel settore degli agrumi .
Gli onorevoli colleghi sanno che vi erano gi à
stati gli incidenti di Fondi, dei quali si oc-
cupò anche la Camera dei deputati in sede d i
svolgimento di interpellanze e di interroga-
zioni . Ebbene, in quella seduta del 12 marzo ,
a nome del Governo, il sottosegretario di Sta-
to per l ' agricoltura, onorevole Antoniozzi ,
fece un 'esposizione di quelli che erano gli
orientamenti dell 'esecutivo in ordine a que-
sti drammatici problemi dell'agricoltura ita-
liana, precisando in particolare che si sareb-
be intervenuto in sede comunitaria per otte-
nere l ' applicazione di quelle norme di salva -
guardia che potevano consentire al prodott o
italiano di essere immesso in misura maggio -
re sui mercati dei paesi della piccola Europa .

Devo ricordare anche che non ci dichia-
rammo molto sodisfatti delle posizioni illu-
strate a nome del Governo dall 'onorevole sot-
tosegretario Antoniozzi . E lo dichiarammo
esplicitamente affermando che nelle posizio-
ni espresse dal Governo non riscontravamo
alcun elemento di novità capace di farc i
comprendere la sensibilità del Governo ri-
spetto alla drammaticità e alla gravità de i
problemi che si erano determinati .

Ebbene, devo qui sottolineare con sdegno
– mi sia permesso questo termine – che esat-
tamente il 25 marzo, dopo quella seduta del -
la Commissione agricoltura e foreste di cui
ho ricordato gli elementi essenziali, in sede
comunitaria a Bruxelles veniva siglato un ac-
cordo a proposito del quale alcuni giornali ,
non certo dell 'opposizione, hanno usato de i
titoli simili a questo : « Sparano a zero sull a
nostra agricoltura » (così 24 Ore del 26 mar-
zo) . Non voglio usare simili espressioni m a
soltanto ricordare quanto venne fatto in quel -
la seduta di Bruxelles : fu accordata la pre-
ferenza sulla tariffa esterna comune in favor e
del Marocco e della Tunisia in ragione del -
1 '80 per cento del dazio e contemporanea -
mente una diminuzione del 40 per cento pe r
gli stessi prodotti di provenienza da Israele ,
dalla Spagna e dalla Tunisia, . Praticament e
il nostro Governo si rimangiò tutti gli impe-
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gni assunti in sede di Commissione agricol-
tura e foreste non tenendo in alcun conto l e
indicazioni che erano venute in questo sens o
sia da parte dei rappresentanti dell 'opposi-
zione, sia da parte degli stessi esponenti del -
la maggioranza parlamentare .

Tanto è vero che subito dopo questo avve-
nimento presentammo alcune interpellanz e
in Parlamento, ma la maggioranza fu ancor a
più realista e presentò addirittura una mo-
zione. Non voglio qui ripetere i punti conte-
nuti in questa mozione che da soli bastereb-
bero a illustrare la gravità di quanto è stat o
commesso dal Governo . Devo soltanto rile-
vare che anche nel corso di questo dibattit o
un esponente della maggioranza, firmatari o
di quella mozione, l 'onorevole Sgarlata, h a
sottolineato che « le clausole di preferenz a
degli accordi comunitari non hanno funzio-
nato in favore dell'Italia; anzi in molti cas i
i regolamenti MEC hanno attuato una pre-
ferenza a rovescio a tutto vantaggio dei paes i
terzi » . L'onorevole Frasca ha inoltre affer-
mato: « Gli impegni di recente assunti dal
Governo per l ' agrumicoltura italiana no n
sono stati mantenuti come ci si aspettava » .
Ed ha deplorato che « di recente il Consigli o
dei ministri della CEE abbia adottato nel set-
tore decisioni a noi particolarmente avverse
senza che fosse presente a questa riunione un
ministro italiano » .

Onorevoli colleghi, io credo che questo si a
già un elemento sufficiente a sottolineare l a
gravità della situazione di fronte alla quale
noi ci troviamo e a mettere in evidenza l'at-
teggiamento, non certo corrispondente agl i
interessi dell'agricoltura meridionale e spe-
cificamente dell'agrumicoltura, tenuto dal Go-
verno di centro-sinistra . Lo dimostra del rest o
la stessa esposizione, lunga, prolissa e piatta -
mente elogiativa dell'atteggiamento assunto
dal Governo, fatta dianzi dal ministro della
agricoltura .

L'onorevole ministro ha affermato che sia-
mo di fronte ad una situazione di crisi ch e
ha due elementi concomitanti : il primo è la
sovrabbondanza della produzione, il secondo
la insufficiente qualificazione della nostra
produzione sotto il profilo qualitativo .

Lo stesso ministro dell 'agricoltura ha do-
vuto per altro riconoscere che ben altri sono
i termini reali del problema . La realtà è ch e
noi non siamo in grado di collocare nem-
meno un milione di quintali della nostra pro-
duzione agrumaria su un mercato, quello
della CEE, che assorbe oltre 20 milioni d i
quintali di agrumi all ' anno. Né si dica che

questo fatto è dovuto allo scarso pregio dell a
nostra produzione, perché, se è vero che par -
te di questa è qualitativamente a un non alto
livello, bisogna pur riconoscere che, per ef-
fetto delle iniziative attuate dai coltivatori
siciliani e calabresi, anche l'Italia è in grado
di offrire una produzione pregiata che tutta-
via, nonostante queste sue caratteristiche, no n
riesce a trovare collocazione sul mercato eu-
ropeo .

Le ragioni che si oppongono ad un inse-
rimento degli agrumi italiani sul mercato eu-
ropeo vanno dunque ricercate in altra dire-
zione; ed appunto allo scopo di cercare d i
cogliere le vere ragioni di questo stato di cos e
desidero rivolgere alcuni interrogativi all 'ono-
revole ministro e, per esso, al sottosegretario
Mariani, che in questo momento lo rappre-
senta .

Qual è, onorevole sottosegretario, la pre-
senza italiana nei quadri dirigenti della CEE ?
Vorrei avere al riguardo una risposta precis a
e conoscere se negli ultimi due anni è stat a
modificata la situazione da me rilevata ne l
1967, allorché la Commissione agricoltura h a
fatto un viaggio all'estero, toccando tra l e
altre città anche Bruxelles . Ebbene, in quell a
occasione ho appreso che la Francia avev a
dieci direttori generali di grado A, la Ger-
mania 9, l'Italia appena 6; e sarebbe inte-
ressante sapere quanti siano i direttori gene-
rali di nazionalità belga od olandese . Per
quanto riguarda poi i direttori di grado A-2 ,
risultava allora che la Francia ne aveva 27 ,
la Germania 24, l'Italia 18 .

E così potrei proseguire . Noi siamo, cioè ,
praticamente assenti nei centri decisional i
della Comunità economica europea e quind i
riscontriamo, anche per questa nostra assen-
za, i contraccolpi negativi delle decisioni ch e
vengono adottate e che sono sempre orientat e
in una direzione contraria alla nostra . In par-
ticolare, vorrei conoscere se è vero che no n
c'è alcun funzionario italiano con responsa-
bilità adeguate nella divisione generale del -
l 'agricoltura competente per il FEOGA, quel
fondo cioè del quale noi siamo i grandi finan-
ziatori pur essendo i meno favoriti dalla Co-
munità, come dimostra appunto il dibattit o
sull ' agrumicoltura .

Ho fatto queste domande perché mi illud o
di avere una risposta precisa, ricordando ch e
di questo problema non mi sto occupando
soltanto io in questo momento ; vorrei ricor-
dare che già lo scorso anno La voce repub-
b ' cuna trattò questi argomenti, al pari dell a
rivista del presidente del gruppo democri-
stiano, Concretezza, ma senza una conseguen-



atti Parlamentare

	

— 7638 —

	

Camera dei Deputat a

V LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA ANTIMERIDIANA DEL 7 MAGGIO 1969

za apprezzabile dal punto di vista delle scelt e
e delle decisioni che dobbiamo adottare .

Io credo, onorevoli colleghi, che il proble-
ma che si pone di fronte a noi è molto pre-
ciso. Noi dobbiamo spingere per favorire l a
più ampia collocazione del nostro prodotto
nell 'ambito della Comunità economica euro-
pea e tutti i provvedimenti che possono avvi-
cinarsi a questi obiettivi debbono essere adot-
tati dal Governo. Dobbiamo fare uno sforzo
per migliorare il collocamento di una part e
della produzione eccedente rispetto al consu-
mo interno e alla esportazione verso le in-
dustrie di trasformazione . Desidero soltanto
ricordare all 'onorevole sottosegretario che in
Italia abbiamo il 4 per cento della produzion e
agrumicola avviata all ' industria di trasfor-
mazione, mentre negli altri paesi - e potre i
citare gli Stati Uniti d 'America - siamo arri-
vati negli ultimi dieci anni ad oltre il 7 8
per cento della produzione agrumicola avvia-
ta all ' industra di trasformazione .

Se vogliamo affrontare la questione meri-
dionale in termini concreti, ecco un banco
di prova per le industrie a partecipazion e
statale: intervengano nel settore della trasfor-
mazione dei prodotti agrumari, anche per co-
minciare a mettere piede nel settore alimen-
tare e porsi quindi nella condizione effettiva
di fare la concorrenza al settore privato e sta-
bilire una situazione di mercato più vantag-
giosa per noi .

Onorevoli colleghi, credo che non sia ne-
cessario, in un 'occasione come questa, svol-
gere tutte le argomentazioni che abbiamo gi à
svolto nella riunione della Commissione agri -
coltura alla quale mi sono riferito all'inizio ;
né è necessario, ripetere tutti gli argoment i
di carattere generale che già efficacement e
sono stati illustrati ieri, a nome del nostro
gruppo parlamentare, dal collega onorevol e
Mazzola . Desidero soltanto ribadire in quest a
sede alcune richieste fondamentali che son o
state al centro anche di questo dibattito .

Noi pensiamo che per uscire dalla situa-
zione di difficoltà in cui l ' agrumicoltura ita-
liana si viene a trovare (e si verrà a trovare
ancora di più nei prossimi anni, se non s i
adotteranno provvedimenti energici e radica -
li) sia necessario procedere ad una revisione
degli attuali regolamenti comunitari, che s i
sono rivelati del tutto svantaggiosi e per mol-
ti aspetti addirittura dannosi per il settor e
agrumicolo italiano . Chiediamo * in particolare
che gli enti di sviluppo siano posti in con -
dizione di intervenire al fine di elaborare
concreti piani di zona per lo sviluppo del -
l 'agrumicoltura, e di operare concretamente

anche sul piano fondiario e sul piano dell a
trasformazione dei rapporti proprietari nell e
campagne meridionali . Riteniamo inoltre d i
dover ribadire la necessità che l'industria a
partecipazione statale interventa in quest o
settore per esercitare una efficace e determi-
nante funzione al fine di un elevamento del -
la quota di assorbimento da parte dell ' indu-
stria della produzione agrumicola nazionale ,
onde porci, quanto prima possibile, alla par i
con quello che sta avvenendo - o che è gi à
avvenuto - nei paesi che si trovano al più
alto grado nello sviluppo tecnologico mo-
derno .

Naturalmente, tutti questi provvedimenti
di per sé non basteranno; essi devono essere
inquadrati in una politica agraria generale ch e
noi abbiamo sempre ribadito e che, ricon-
fermiamo, deve essere diversa da quella ch e
il Governo ha seguito fino a questo momen-
to. Noi riconfermiamo la nostra richiesta d i
una politica di riforma agraria generale, tesa
prevalentemente a modificare i rapporti pro-
prietari, a unificare l'impresa e la proprietà
nelle stesse mani, tesa cioè ad eliminare tutt i
gli elementi parassitari sia nella fase di pro-
duzione sia nella fase di trasformazione e
vendita dei prodotti agricoli . Infatti, onore -
voli colleghi, questi due ultimi elementi son o
quelli che determinano anche le situazion i
più abnormi e di drammatica crisi nel settore
stesso dell'agrumicoltura italiana .

Credo anche che dobbiamo respingere i n
questa sede tutte le considerazioni espresse
anche dai rappresentanti del Governo pe r
quanto concerne il fatto che gli agrumicoltor i
italiani (che sono prevalentemente meridio-
nali) non sentano l'esigenza dell'associazio-
nismo . Noi abbiamo già espresso le nostre
critiche nei confronti di questa posizione as-
sunta dal Governo; vogliamo semplicemente
ribadire che i contadini debbono essere post i
nella condizione di poter promuovere le ini-
ziative per lo sviluppo dell'associazionism o
nelle nostre campagne .

Noi non possiamo più assistere a quello
che è avvenuto per il passato, a quello che
ha fatto il Governo, a cominciare dal conve-
gno tenuto anni fa a Castel 1Sant'Angelo, i n
cui si disse che bisognava trasformare l'agri-
coltura, ma poi non si è provveduto ad aprir e
al mercato gli sbocchi derivanti da questa tra-
sformazione determinatasi nell'agricoltura ita-
liana e in particolare in quella meridionale .
Alle iniziative per le trasformazioni coltural i
deve far seguito immediatamente una politic a
dei pubblici poteri tesa a garantire la collo-
cazione del prodotto sul mercato interno e su
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quello internazionale a prezzi remunerativi ,
soprattutto per i contadini coltivatori diretti ,
perché - anche questo è un elemento che vo-
glio mettere in rilievo, concludendo - di que-
sta crisi sono colpiti prevalentemente i la-
voratori, i braccianti e i coltivatori diretti .

I grandi agrari riescono, infatti, sempre
a trarsi fuori dalle situazioni di difficoltà, per -
ché hanno sempre attinto e continuano ad at-
tingere a tutti gli altri elementi di intervent o
dei pubblici poteri nel settore dell'agricoltura .
Quelli che restano male sono sempre i con-
tadini e i braccianti, e perciò noi chiediam o
che si operi in questa direzione, che si faccia
uno sforzo perché la situazione cambi in ma-
niera radicale . Mi rendo però conto che, ri-
badendo queste nostre richieste, non possia-
mo illuderci che il Governo le possa accetta -
re. Il Governo opera in una situazione d i
condizionamento da parte dei gruppi più fort i
dell'economia italiana e perciò non può ac-
cogliere queste nostre indicazioni .

Per questa ragione noi siamo oggi come
ieri alla testa dei contadini e dei coltivator i
diretti nella lotta per la difesa dei loro in-
teressi, che si concretizza anche sul piano po-
litico nell'azione contro il Governo e la su a
maggioranza . (Applausi all'estrema sinistra) .

D'AQUINO . Chiedo di parlare per dichiara-
zione di voto .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

D 'AQUINO. Signor Presidente, onorevol e
sottosegretario, l'intervento dell'onorevole mi-
nistro ci ha profondamente delusi . Infatti ,
mentre è acquisizione comune, anche per un a
parte della risposta dell'onorevole ministro ,
e quindi del Governo,'che i temi indicati nel -
la mozione del Movimento sociale italiano son o
temi di politica agrumicola validi, nella so -
stanza dell'intervento dell'onorevole ministr o
non si è annunziato alcun concreto provvedi -
mento, sia pure programmato, che possa av-
viare a soluzione i problemi che hanno spinto
tutti, la nostra e le altre parti politiche, ad
occuparci della questione dell'agricoltura e
della agrumicoltura in particolare .

Noi avevamo proposto nella nostra mozio-
ne la « revisione dei regolamenti comuni -
tari con esplicita assunzione da parte del
MEC di tutta la produzione agrumicola a
prezzi remunerativi e con la clausola prefe-
renziale, atteso che le nazioni comunitari e
sono in grado di assorbire benissimo la pro-
duzione italiana con caratteri di priorità » .
L 'onorevole ministro ci ha risposto evasiva -

mente e ha aggiunto - poiché noi avevamo
parlato di un prezzo di integrazione sui pro-
dotti agrumicoli - di non essere d 'accordo, in
quanto il prezzo integrativo forse va bene

per l 'olio e per il grano, ma non per i pro-
dotti agrumicoli .

Egli ha detto anche, per esempio, che c' è
una grandissima produzione di prodotti agri -
coli, i quali però difettano nella qualificazio-
ne. Non vorrei, come assunto di questa di-
chiarazione, che ce la prendessimo con la na-
tura, che fa prolificare i prodotti agrumicoli ,
perché anche questo potrebbe desumersi ma-
levolmente dalla, dichiarazione dell'onorevol e

ministro .
D'altronde, la qualificazione del prodott o

dipende anche dalle contribuzioni, dalla po-
litica agraria, che il Governo non ha ma i
fatto in senso favorevole all'agrumicoltura .
Del resto, anche per tutte le altre qualifica-
zioni dei prodotti dell'agricoltura noi avver-
tiamo questa grande carenza. Ma nel Mezzo -
giorno, in Sicilia ed in Calabria in partico-
lare, noi avvertiamo la necessità che il Gover-
no specificamente faccia riqualificare il pro -
dotto; la riqualificazione del prodotto, però ,
non può se non passare attraverso la via d i
un aumento integrativo del prezzo, a salva -
guardia del prezzo del prodotto agricolo, poi =
ché - come accennava poco fa l 'onorevole
Avolio - tutto si riverbera sulla mano d 'ope-
ra, sui piccoli coltivatori, sui coltivatori di -

retti, su tutta l'agricoltura, dal grande agra -
rio al piccolo coltivatore, all 'operaio agricolo .

Infatti, considerato che l 'anno scorso e an-
che quest ' anno, in talune zone, si è dovut o
ricorrere alla non raccolta della produzione ,
poiché il prezzo di remunerazione non er a
sufficiente a livellare i prezzi della man o

d 'opera, non possiamo fare a meno di con-
siderare che tutto questo incide e si riverbera i

pesantementé sul prodotto, sul potere d 'ac-
quisto e di vendita e soprattutto sulla man o

d'opera, che resta disoccupata, disincantat a
da questa situazione, di fronte alla quale i l
Governo, viceversa, risponde che l'integra-
zione del prezzo dei prodotti agricoli non sa-
rebbe utile, giusta e conveniente . Non vedia-
mo il difetto di questa nostra tesi . Viceversa
il ministro non ci ha spiegato il perché, i n

effetti, non si potrebbe pensare alla integra-
zione del prezzo dei prodotti agrumicoli, che
non si potrebbe poi realizzare per gli altr i
prodotti agricoli . Questo è un ritorno asso-
nante a quello che noi, in senso generale ,
nel settore della politica agricola, imputiam o
al Governo di centro-sinistra, cioè a dire l a
impotenza a realizzare una programmazione
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agricola che dia vita e vitalità alla nostra
agricoltura che oggi non può più continuare
a rimanere nello stato di disagio, di grav e
crisi in cui versa poiché essa avverte l'esi-
genza più sentita della tecnologia moderna ,
quella di librarsi sulle ali dello sviluppo in-
dustriale .

A questo proposito noi abbiamo richiama-
to l'attenzione sull ' industrializzazione dell a
agricoltura e della agrumicoltura in partico-
lare, sulle contribuzioni, sui vantaggi contri-
butivi che il Governo dovrebbe assicurare ,
con l ' emanazione di provvedimenti idonei ,
allo scopo di incoraggiare, appunto, l 'agricol-
tura alla qualificazione ed alla produzione e
di incoraggiarla sui mercati ed alla base, i n
sede di produzione , in senso industriale pro-
prio in virtù di queste contribuzioni .

Invece in Sicilia - da cui sono giunto pro-
prio questa mattina - il Governo con un altro
inspiegabile provvedimento ha noleggiato -
si dice - per 14 milioni al giorno la nave-tra-
sporto « Jacopo Tintoretto », disattendendo
per altro tutte le offerte avanzate in proposi-
to da due società di navigazione che operan o
nello stretto di Messina, la « Caronte » e l a
« Turist », le quali avrebbero posto a dispo-
sizione per 8 milioni complessivamente pe r
i0 giorni i loro mezzi, che sono fermi, per
assicurare il trasporto dei prodotti agrumi -
coli su camions . Nossignore, le ferrovie del -
lo Stato hanno dovuto noleggiare, con prov-
vedimento governativo, una nave per 14 mi-
lioni, la quale ieri l 'altro non ha effettuato al-
cun viaggio nello stretto di Messina, ieri n e
ha fatti due, probabilmente oggi non farà
servizio poiché non è atta al trasporto di que-
sti mezzi, impiegando un 'ora e 45 minuti ,
quando le navi-trasporto messe a disposizio-
ne del Governo dalle due società, che ho cita-
to prima, compiono il tragitto Messina-Vill a
San Giovanni in 20 minuti e Messina-Reggi o
Calabria in 35 minuti .

Se questo è il metodo con cui il Governo
ritiene di poter agire in aderenza alle esigen-
ze avvertite dalla agrumicoltura siciliana, vo i
vedete, onorevoli colleghi, come esso sia im-
potente , in modo lapalissiano, nella sua or-
ganizzazione, a precostituire strutture nuove
per venire incontro alle necessità dell'agri-
coltura e della agrumicoltura siciliana i n
particolare. Ci sono 800-900 carri ferroviar i
al giorno fermi, e il Governo ci risponde con
il comunicato che la nave traghetto « Sibar i
è stata varata e che entrerà, a fine settembre ,
in servizio; entrerà, cioè, quando la campa-
gna agrumaria sarà completamente termi-
nata .

Il ministro ci disse che accettava le no-
stre segnalazioni, in particolare quelle de l
mio collega di gruppo Santagati che chiede -
va che fossero propagandati i nostri prodotti .
Solo dopo 20 anni ci si è accorti della neces-
sità di propagandare i prodotti agrumari si-
ciliani o italiani alla televisione . Ciò dopo
che noi abbiamo, qualche volta, assistito alla
propaganda dei prodotti agrumicoli di altr i
Stati qui in Italia. E, poi, vogliamo incre-
mentare, anzi vogliamo operare in favore
della agrumicoltura .

Quando noi vi diciamo di assegnare dell e
contribuzioni, di fare delle leggi che possan o
contribuire alla regolamentazione della pro-
duzione, della vendita dei prodotti agrumari ,
ci sentiamo rispondere che non si può, che
non conviene e che non è giusto dare un prez-
zo di integrazione alla produzione di quest i
prodotti, perché il Governo non lo ritiene op-
portuno. Ma, il Governo ritiene opportun o
che l'anno scorso i bulldozer abbiano schiac-
ciato, distrutto nella piana di Catania e nell e
propaggini delle zone agrumicole calabres i
centinaia di tonnellate di prodotto agricolo ch e
non si era riusciti a raccogliere perché il prez-
zo di remunerazione non era tale da consen-
tire il raccolto del prodotto stesso ?

Si parla della qualità, ma essa viene da
un ' attenta industrializzazione dell 'agricoltur a
la quale può essere fatta non quando non s i
riesce a raccogliere i prodotti perché essi non
sono remunerati in modo tale da non pote r
nemmeno pagare la manodopera ; ma essa s i
fa quando c'è un livellamento alla produzion e
internazionale, si fa quando lo Stato italiano
farà rispettare in sede comunitaria quelli ch e
sono i primordiali diritti dell'agricoltura ita-
liana e siciliana . Quando, insomma, si agisc e
core responsabilità e non quando si risponde
in maniera del tutto evasiva a questi inter -
rogativi pressanti che vengono da tutte le part i
politiche, poiché tutti noi siamo concorde -
mente e responsabilmente compresi di quest o
problema . Adeguare, quindi, le norme in
favore della coltivazione, con il rivedere i
prezzi e con l'obbligo per i mercati comunitar i
di esaurire, prima di rivolgersi ai paesi ter-
ziari, i prodotti italiani . Industrializzazione
dell'agricoltura con una serie di contribuzion i
che spingano l ' agricoltore e quindi anche i l
coltivatore diretto ad associarsi attraverso l a
creazione di quelle associazioni cooperativi-
stiche che siano di incentivo ad una maggior e
selezionata produzione e quindi alla qualifi-
cazione del prodotto. Si diano in definitiva ,
per incoraggiare questa attività cooperativi-
si,ica . delle contribuzioni solide e serie che
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possono avviare ad un periodo di attenuazione
della gravissima crisi che ancora attanagli a
l ' agricoltura italiana .

Industrializzazione anche dei derivati ,
onorevole ministro e onorevoli signori del
Governo, perché noi ora assistiamo a quest e
difficoltà di traghettamento dalla Sicilia vers o
il continente dei carri contenenti prodott i
agricoli ; ma certo queste difficoltà diminui-
rebbero, certo questi servizi dello Stato risul-
terebbero meno sovraccarichi se dessimo l a
possibilità di creare in loco le industrie de i
derivati agrumari, se cioè questa trasforma-
zione del prodotto agrumicolo in derivat i
agrumari potesse avvenire nelle zone stess e
di produzione. Questa è una incentivazione
di cui il ministro dell ' agricoltura, insieme co n
il Governo, avrebbe dovuto sentire il dover e
di occuparsi ; perché fino a quando i derivat i
agrumari saranno prodotti nel nord Italia per
poi essere trasferiti all 'estero, avremo sempr e
immanente il problema dei trasporti, avrem o
sempre la difficoltà di avviare questi prodott i
dalle zone di produzione alle zone di trasfor-
mazione . Quindi le difficoltà saranno due :
quella di avviare il prodotto dalla produzion e
ai mercati di consumo, quella di avviare i l
prodotto dalla produzione alla trasformazione .

Queste sono le preoccupazioni che diffusa-
mente abbiamo espresso nella nostra mozio-
ne. Potrei anche aggiungere, ad esempio, ch e
il Governo si è disinteressato pure di un altr o
problema che non riguarda la Sicilia, ma l a
penisola sorrentina, dove esistevano delle
commissioni che assegnavano delle contribu-
zioni per la messa in atto delle « pagliarelle » .
Da due anni queste contribuzioni sono venute
a mancare, conseguentemente non esiston o
più nemmeno le commissioni per poter incen-
tivare quella che è la produzione agricola e
agrumicola di quelle zone . Per cui è stato
con grande delusione che abbiamo ascoltat o
il discorso del ministro dell ' agricoltura . Per
questo chiediamo, votando la mozione che noi
abbiamo presentato, che il Governo consider i
tutto quanto è incluso in quella mozione e
tutto quanto anche le altre parti politich e
hanno, sia pure con dettati e tematiche di-
verse, messo in luce in questo dibattito ch e
vuole richiamare seriarnente non solo l' « at-
tenzione di volontà », ma anche l ' « attenzion e
risolutiva » e realizzatrice del Governo nell a
materia agrumicola italiana . (Applausi a
destra) .

CUTTITTA. Chiedo di parlare per dichia-
razione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

CUTTITTA. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, confesso di non avere molta dime-
stichezza con Ie norme che regolano la nostr a
partecipazione alla Comunità europea . Ho
preso visione, vorrei dire, con sorpresa, dell e
mozioni che sono state presentate a proposito
della crisi dell 'agricoltura e della produzion e
agrumaria meridionale . Concordano tali mo-
zioni su alcuni punti fondamentali, cioè nella
mancata preferenza da parte della Comunit à
europea ai nostri prodotti agricoli . Noi siamo
inseriti, dunque, in una comunità come i l
parente povero, il debole, sul quale si posson o
fare tutte le sopraffazioni che agli altri « com-
pagni di cordata » o di Comunità europea
piace di imporre . Leggo da un giornale ch e
nella passata stagione su 17 milioni di quin-
tali di arance importati dalla Comunità euro-
pea, soltanto 2 milioni sono di provenienz a
italiana. E questa è una cosa che fa veramente
impressione, che scoraggia. Infatti, fra tutt i
gli Stati produttori di arance del Mediterra-
neo, noi dovremmo essere al primo posto
come quantità di prodotto e non secondi a
nessuno come qualità, perché la nostra terra
e il nostro sole ci consentono di ottenere dell e
produzioni di agrumi pregiate .

Un 'altra cosa che mi ha impressionato
rileggendo le mozioni presentate dalle vari e
parti, è che la Comunità europea ha già preso
accordi tariffari con il Marocco, la Tunisia ,
la Spagna, Israele e la Turchia sui prezz i
che si dovranno praticare ai prodotti dell ' agru-
micoltura . Evidentemente questi accordi ta-
riffari, se dobbiamo stare a quello che è
accaduto finora a nostro danno, non saranno
stati stipulati per facilitare l 'esportazione del -
la nostra produzione agrumaria . Quindi, quel -
lo che si denuncia nella mozione della mag-
gioranza è un allarme che ci deve metter e
sull'avviso : fino a quando ci conviene star e
in questa Comunità europea se dobbiamo
sempre rappresentare i più deboli, il « muro
basso », come si dice da noi in Sicilia, e
subire questa continua umiliazione ? La no-
stra dovrebbe essere una condizione di asso-
luta parità .

Una mozione dice che noi dovremmo ot-
tenere - e non mi sembra molto esosa questa
richiesta - che i prezzi dei nostri prodott i
agrumari possano essere tali da consentire
umane condizioni di vita ai lavoratori d i
questo settore dell'agricoltura . Non chiediamo
molto, chiediamo che la Comunità economica
europea ci venga incontro con senso di soli-
darietà e di umanità per questi nostri lavora-
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tori . Se arriviamo al punto in cui siam o
arrivati, quello di non raccogliere il frutto ,
perché la spesa per il raccolto non compensa
il ricavato, potete immaginare le condizion i
economiche che si possono riservare ai lavo-
ratori di un settore dell 'agricoltura dove si
giunge ad uno assurdo assolutamente impen-
sabile: quello di un proprietario che non f a
raccogliere i mandarini che pendono dagli al-
beri perché la spesa per la raccolta è supe-
riore al ricavo .

Giustamente si chiede al Governo di cen-
tro-sinistra, sul quale non ho alcuna fiducia .
un'azione più energica in seno alla Comunit à
economica europea affinché si abbia la consi-
derazione dovuta per la particolare situazione
del nostro settore agrumicolo .

Giustamente da tutte le parti si invoca
dal Governo un ' azione più decisa, che possa
maggiormente difendere questo nostro settore
dell ' agricoltura . Personalmente ne dubito e
quindi sono veramente insodisfatto di quello
che l 'onorevole ministro ha detto e di quell o
che potrà promettere perché non ho fiducia
alcuna sulla vostra capacità in sede interna-
zionale di farvi valere, cosa del resto, di cu i
abbiamo avuto numerosi esempi in tanti altr i
campi .

Lasciando da parte il nostro comporta -
mento nei riguardi dell'estero circa la que-
stione che stiamo discutendo, vorrei fare qual-
che osservazione su quello che si potrebb e
fare all ' interno, dove non dipendiamo dagl i
altri . All'interno, come prima cosa (è stato
detto da alcuni oratori ed è bene ripeterlo )
bisogna migliorare la qualità del nostro pro-
dotto agrumario e tentare di omogeneizzarlo .
Non è lavoro da poco, come ha detto qualch e
collega che mi ha preceduto ; ma se il Go-
verno deve svolgere un ' azione in favore del -
l ' agricoltura, deve veramente prodigarsi affin-
ché, con tutti i vostri enti di riforma agraria
o di sviluppo agrario e le migliaia di miliard i
buttati dalla finestra senza concludere null a
neI campo agricolo, si possa arrivare a qual -
che risultato concreto, rivedendo cioè gli im-
pianti di agrumeto per poter conseguire u n
prodotto di migliore qualità e soprattutt o
omogeneo .

Un altro problema è quello dei trasporti ,
e ne ha parlato un collega che mi ha prece-
duto. Io ne parlai in quest 'aula nel 1950, 19
anni or sono, il secondo anno in cui ebb i
l'onore di sedere in Parlamento; e mi riferivo
allora proprio alla difficoltà dei trasporti da l
meridione verso il settentrione, facendon e
non una questione personale del mio viaggi o
da Palermo a Roma che durava 15 o 16 ore,

ma una questione importante proprio per l e
nostre esportazioni ortofrutticole . Dicevo al-
lora che noi esportiamo non solo arance, ma
anche cavolfiori e tanti altri prodotti ortofrut-
ticoli, che l'Europa centrale assorbe in gran
quantità . Però facevo rilevare allora, 20 ann i
fa, che questi nostri prodotti giungono ih
Germania e negli altri paesi del nord, ch e
ne sono consumatori voraci, in pessime con -
dizioni di presentazione o addirittura marci .
Perché ? Perché i viaggi durano molto . Oc-
corrono decine di giorni perché un vagon e
arrivi da Catania ad Amsterdam o a Berlino .
Si tratta di vagoni isolati che vengono ab-
bandonati in una stazione, poi di nuovo ag-
ganciati ai vari treni, e così via . La merce
finisce, così, per arrivare veramente avariata .
Questo dicevo allora e questo ripeto oggi .

Che chiedevo, che chiedo ? Le stesse cose :
accelerare la velocità di trasporto dei nostr i
prodotti ortofrutticoli dal meridione all 'Eu-
ropa centrale, che è il nostro mercato estero ,
dal meridione all'Italia settentrionale, che è
il nostro mercato interno. Le arance, infatti ,
non le vendiamo unicamente in Germania o
in Belgio, ma anche a Milano, a Venezia, a
Torino. Che si accelerino, dunque, questi tra -
sporti, con l'istituzione (sembrava una volt a
un progetto rivoluzionario, ma non lo er a
affatto) di treni merci rapidi, così da no n
far partire il vagone isolato, che, come ora
accade, passa lo Stretto di Messina (o piut-
tosto non lo passa, come rilevava poco fa i l
collega che mi ha preceduto allorché ha ricor-
dato che 900 vagoni aspettano di essere tra-
ghettati), per poi cominciare, dall 'altra spon-
da, non certo un viaggio rapido, ma di u n
paio di settimane per giungere alla frontiera .

Questa l'attuale situazione di estremo di-
sagio che non dipende dai cosiddetti amic i

del mercato comune, ma che dobbiamo e pos-
siamo risolvere noi . Non è ancora terminato
il doppio binario Roma-Reggio Calabria ; e
loro mi insegnano che quando una linea fer-
roviaria non ha il doppio binario non pu ò
sostenere grandi trasporti, né sviluppare
grandi velocità commerciali . Non è ancora
terminato il doppio binario Messina-Palermo ,
né lo è quello Messina-Siracusa o quell o
Palermo-Catania . Tutto ciò incide molto sfa-
vorevolmente sul problema di cui ci stiam o
occupando. Il semplice binario, infatti, al -
lunga i tempi di trasporto .

Si tenga conto di alcune cifre. Da Roma
a Milano si viaggia a 105 chilometri orari e
si coprono, così, i 632 chilometri di distanz a
in 6 ore. Da Palermo a Roma la distanza è d i
915 chilometri per percorrere i quali impie-
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ghiamo 13 ore, quando ci va bene, viaggiando
alla velocità di 70 chilometri orari .

Ecco una delle tante ingiustizie tra nor d
e sud, tra il meridione ed il settentrione .
Hanno fatto sempre la parte del leone i no-
stri signori connazionali del settentrione . Rie-
scono sempre a vincerle tutte ! È stato di re-
cente approvato un provvedimento legislati-
vo per migliorare ancora di più la ferrovi a
Roma-Milano, per abbreviare il tempo di per-
correnza da sei a cinque ore e mezza . Si
vanno ad impegnare oltre 700 miliardi per
fare un'ennesima variante alla ferrovia Roma -
Milano . Ma prima facciamo i doppi binar i
ai diseredati del meridione e delle isole e po i
si potrà discutere se è necessario accorciar e
di mezz ' ora il percorso ai signori milanesi che
devono rientrare da Roma nella capitale mo-
rale d'Italia ! Si pensi un po ' anche a noi
prima di sprecare 700 miliardi per rettificar e
e accorciare una linea che va benissimo, per -
ché consente una velocità di marcia di 10 5
chilometri, accettabilissima per un convogli o
ferroviario .

Ponte sullo stretto : anche di questo si è
parlato e si è discusso. Quando si votò all a
Camera il famoso piano quinquennale chiesi
che in esso fosse incluso non la realizzazion e
del ponte sullo stretto, ma gli studi per po-
tere sapere se esso si può fare o no . Il mi-
nistro dell'epoca non accolse questo mio emen-
damento, non volle cioè impegnarsi a far e
studiare la possibilità di realizzare un ponte
sullo stretto . Respinse il mio emendamento !
Oggi ho letto sui giornali che il sottosegreta-
rio ai trasporti rispondendo l'altro ieri ad un a
interrogazione, ha comunicato che si stann o
mettendo d'accordo per cominciare a studiare
il problema .

Venti anni fa chiedevo il ponte sullo stret-
to per la cui realizzazione suggerivo l'idea d i
un ingegnere di valore il quale proponeva
di trasformare lo stretto in un braccio d i
mare di assai minore larghezza cominciando
a scaricare dalle due sponde opposte material i
di risulta e blocchi di calcestruzzo. Se con tale
sistema avessimo avvicinato le due sponde di
appena cento metri l'anno, ci saremmo tro-
vati oggi nella condizione di lanciare un pon-
te di una sola campata per unirle .

Invece non si è fatto niente !
Concludo il mio intervento, signor Presi -

dente, facendo una raccomandazione al Go-
verno, raccomandazione che, peraltro, resterà
lettera morta ! Oggi, onorevoli colleghi, nono-
stante la crisi degli agrumi si verifica que-
sto assurdo commerciale e morale : chi vuol e
comprare un chilo di arance a Palermo le

deve pagare 300 lire, mentre il produttore
le vende sì o no a 45-50 lire .

Siete capaci, signori del Governo, di inter -
venire nei confronti della camorra che esi-
ste in tutti i mercati delle grandi città, per far
sì, una buona volta, che non ci sia più un
distacco così notevole tra il prezzo al detta-
glio, ed il prezzo a cui è costretto a svendere
il produttore ? Che ci state a fare, che auto-
rità avete, signori del Governo ? Cosa signi-
ficate ? Nulla, assolutamente nulla !

Ho finito, signor Presidente, con questa mi a
manifestazione di aperta sfiducia nei confron-
ti del Governo di centro-sinistra, che non ri-
solverà alcun problema dell'agricoltura, no-
nostante i nostri interventi; e nonostante i l
flebile discorso che oggi ci ha regalato l'at-
tuale ministro dell'agricoltura . (Applausi a

destra) .

SCARDAVILLA . Chiedo di parlare per

dichiarazione di voto .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

SCARDAVILLA. Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, onorevole ministro, non è

senza significato il fatto che a distanza di

qualche mese il Parlamento nazionale si in-
teressi nuovamente alla gravissima situazione

che ha investito in modo particolare le cam-
pagne del nostro meridione a causa della pe-
sante crisi agrumaria . Quest'ultima, se si è
manifestata con gravità anche in alcune re-
gioni della penisola (Calabria e Lazio meri-
dionale), ha avuto riflessi di eccezionale por-

tata soprattutto in Sicilia, per l'importanz a

basilare che tale comparto produttivo vien e

ad assumere per l'intera economia isolana ,
interessando di riflesso categorie di lavora-

tori collaterali ed attività terziarie, investit e

anch'esse in modo diretto dalla difficile con -

giuntura del mercato agrumario . Non biso-
gna dimenticare, infatti, che nel solo territo-
rio della Sicilia è concentrato il 65 per cent o

della produzione nazionale, e che le sorti d i

un prodotto che da solo può rappresentare ,
come nel 1967, un valore di oltre 148 miliar-
di di lire in termini di produzione lorda ven-
dibile, non possono assolutamente essere ri-
tenute come un mero « problema di peri -

feria » .
La mozione sottoscritta dai gruppi dell a

maggioranza – al pari, credo, degli altri do-
cumenti che hanno dato occasione a questo

impegnativo dibattito – vuole avere essen-
zialmente lo scopo di sensibilizzare il Parla -

mento al cospetto di un problema di notevoli
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dimensioni, oltre a quello di impegnare so-
lennemente il Governo e i ministri compe-
tenti a prendere ogni utile, tempestiva e im-
mediata iniziativa per eliminare lo stato d i
incertezza e di crisi che attualmente caratte-
rizza la produzione agrumicola, la quale, pe r
altro, corre il rischio di aggravarsi ulterior-
mente se non riuscirà a trovare nuove e più
adeguate vie di inserimento nell 'ambito co-
munitario .

Le cause di questa crisi, congiunturali e
di fondo, sono molteplici . Il rallentamento
delle contrattazioni fino alla paralisi quas i
totale del mercato alla produzione, lo stabi-
lizzarsi dei prezzi in campagna su livell i
esclusivamente nominali, le conseguenze ge-
neralmente negative sull'andamento delle at-
tività industriali e terziarie collegate all a
agrumicoltura, le caratteristiche non eccel-
lenti di larga parte della produzione di que-
st ' anno (pezzatura irregolare, forte acidità ,
maturazione cattiva) e la straordinaria ab-
bondanza di frutti pendenti hanno indotto la
domanda estera e interna ad attestarsi su po-
sizioni d ' attesa. E così, mentre la collocazio-
ne del prodotto sul mercato interno ha subito
notevoli oscillazioni dovute alla diffidenza
dei compratori verso la produzione agruma-
ria, e all 'abbondante offerta di altre frutt a
invernali concorrenti a prezzi notevolment e
bassi, sulle piazze estere e nell'ambito de l
mercato comunitario consistenti arrivi d i
arance pregiate di provenienza diversa (Spa-
gna, Israele, Magreb) hanno colmato le esi-
genze del consumo, decretando così la decre-
scente competitività internazionale dei nostr i
prodotti .

In tale clima veniva richiesto al Ministe-
ro dell 'agricoltura di ammettere almeno un
milione di quintali di arance di produzion e
siciliana ai benefici previsti dall 'articolo 8
del « piano verde » n . 2; ma il predetto Mi-
nistero disattese allora l ' istanza non ritenen-
do sussistenti le condizioni per accordare i
contributi richiesti .

Intanto la situazione andava aggravando -
si, nel disinteresse degli organi preposti ad
intervenire. Il malumore, del resto legittimo ,
si diffondeva fra le categorie interessate. I l
16 gennaio veniva indetta, presso la presiden-
za della regione siciliana, una riunione per
l 'esame dei provvedimenti possibili, non
escluso quello di affidare ad una società del
gruppo ESPI, la SACOS, il compito di ac-
quistare notevoli quantitativi di agrumi a
prezzo prestabilito, in modo da introdurr e
nel gioco di mercato un elemento di tonifi-
cazione . In Quella occasione, tuttavia, non si

pervenne a conclusioni definitive . Successi-
vamente, il 27 gennaio a Roma, gli assessor i
regionali all 'agricoltura e all ' industria illu-
strarono all'opinione pubblica in una confe-
renza stampa i termini della crisi agrumico-
la, che venivano individuati soprattutto nel
mancato rispetto della preferenza comunita-
ria per i nostri agrumi, stabilita dai regola -
menti della CEE ma sistematicamente elus a
dagli altri paesi della Comunità .

In risposta ad alcune interrogazioni par-
lamentari, l'onorevole ministro dell 'agricol-
tura ebbe a riconoscere tra le cause prim e
della crisi il non corretto funzionamento de i
meccanismi che avrebbero dovuto garantir e
la preferenza comunitaria nel collocament o
dei nostri agrumi, ma non addivenne alla
emissione del decreto di constatazione dell o
stato di grave crisi del mercato delle aranc e
e non si poté quindi dare inizio al ritiro d i
prodotti al prezzo comunitario d ' acquisto ,
tramite 1'AIMA. Venne infatti detto in quell a
occasione che la rilevazione dei prezzi comu-
nicati dalle camere di commercio non lo con -
sentiva .

Dovevano purtroppo esplodere le possent i
agitazioni di Fondi, Corigliano Calabro e Ca-
tania (in quest 'ultima città la principale
strada, la via Etnea, fu trasformata in un tap-
peto di aranci) perché i sonnolenti poteri
centrali e periferici dello Stato venissero
scossi . Così, la mattina dell'8 febbraio, a se-
guito delle decisioni adottate nel corso di una
riunione svoltasi presso la presidenza dell a
regione siciliana, l'assessore regionale all'in-
dustria e al commercio invitava I'ESPI a dar e
mandato ad una società ad esso collegata, l a
SACOS, di iniziare gli acquisti di arance e
limoni a prezzi predeterminati . L'obiettivo
del provvedimento era duplice : fare entrare
nel gioco di mercato un operatore disposto a d
acquistare forti quantitativi di agrumi a prez-
zi elevati ; e scongiurare il pericolo di una
corsa alla vendita a qualunque condizione ,
che avrebbe fatalmente prodotto un croll o
delle quotazioni .

Successivamente, il 18 febbraio, a Bru-
xelles, il Consiglio delle Comunità europe e
autorizzava il Governo italiano ad operare
un intervento straordinario sul mercato dell e
arance, in deroga alle norme ordinariament e
previste per la dichiarazione di crisi grave ;
e l ' AIMA venne autorizzata a ritirare aranc e
di seconda e terza qualità. Il 28 febbraio suc-
cessivo, il consiglio d 'amministrazione della
AIMA deliberò di affidare l 'esecuzione del -
l'intervento straordinario per la Sicilia al-
l'Ente di sviluppo agricolo e venne anche de-
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ciso di elevare fino al massimo di 2 .100 lire
il quintale la restituzione all'esportazione d i
arance italiane spedite nei paesi terzi .

Ora, se con tali interventi si sono limitate
talune delle conseguenze negative della cris i
agrumaria di quest'anno, di proporzioni ve-
ramente preoccupanti, non va sottaciuto, tut-
tavia, che l'attuale situazione sarà indubbia -
mente aggravata maggiormente dall 'entrata in
vigore dei noti accordi tariff ari delle Comuni-
tà europee con il Marocco e la Tunisia, non -
ché con la Spagna, Israele e la Turchia, e dal
previsto progressivo aumento della produzio-
ne agrumicola nel bacino mediterraneo (i n
atto pari a circa 50 milioni di quintali annui ,
mentre nei prossimi 6 o 7 anni, secondo le
previsioni di uno studio dell'OCSE, ascende-
rà ad oltre 80 milioni di quintali annui) . Al-
tro fattore di aggravamento è il mancato al-

largamento della CEE all ' Inghilterra e agli
altri paesi dell'EFTA, ciò che purtroppo fin o
ad oggi ha impedito si aprissero per la nostr a
agrumicoltura nuovi e più vasti mercati pe r
l ' esportazione privilegiata .

Al cospetto di tale realtà è urgente e indi-
spensabile ottenere nell 'ambito comunitario
nuove adeguate disposizioni regolamentari ch e
permettano : 1) la determinazione del prezzo
di base in modo da garantire il raggiungi -
mento delle finalità prefisse dall'articolo 39

del trattato di Roma, segnatamente quella di

assicurare un equo tenore di vita alle popola-
zioni agricole, evitando così ogni discrimi-
nazione rispetto agli altri produttori agricol i

della Comunità; 2) l'immediata adozione d i
un meccanismo di salvaguardia da applicars i
in materia di importazioni agrumarie da i
paesi terzi, quanto meno in occasione delle
ricorrenti situazioni di crisi, al fine di pre-
venirle o almeno di rimediarvi . Tale mecca-
nismo dovrebbe essere articolato secondo i se-
guenti principi : costatato nei mercati di pro-
duzione lo stato di pre-crisi o di crisi (ed indi-
pendentemente dagli interventi sui mercat i

interni, già previsti dal regolamento numero
159/66), a seguito di procedure di assoluta
urgenza le importazioni provenienti dai paes i
terzi dovrebbero essere sospese o quanto meno
consentite soltanto se i singoli importator i

forniscano le prove di avere introdotto negl i
Stati membri considerati quantità eguali degl i
stessi prodotti di produzione comunitaria ; 3 )
corresponsione, senza limitazione d'impegn o
di spesa, di un premio permanente - propor-
zionato e differenziato, allo scopo di promuo-

vere le produzioni di maggior pregio e megli o
accette nei mercati di consumo - alla produ-
zione comunitaria, al fine di renderla compe -

titiva con i prodotti importati dai paesi terzi ;
4) adeguate maggiorazioni ed estensioni ne l
tempo dei contributi da concedersi in virt ù
di norme comunitarie (senza necessità di nor-
me di ricezione nazionali) alle associazion i
dei produttori, allo scopo di incentivarne l a
costituzione e l 'azione e di permettere la con-
centrazione dell'offerta e la promozione della
produzione agrumaria italiana, con garanzia
di marchio e di qualità .

Questi interventi urgenti e immediati, ch e
invochiamo, non ci portino però a dimenti-
care che i problemi di fondo del settore van -
no affrontati e parimenti risolti : e sono quell i
che attengono sia alla fase della produzion e
(impianti vecchi, varietà inesportabili, cost i
produttivi troppo elevati, sistemi distributiv i
arcaici) sia a quella della commercializzazio-
ne del prodotto .

È necessario promuovere una riconversion e
qualitativa della produzione ed una raziona-
lizzazione di tutto il settore agrumicolo nell a
produzione e nel commercio, superando i so-
liti criteri di intervento settoriali e spesso pa-
ternalistici, senza una visione completa e d
organica tale da « aggredire » e vincere l e
crisi ancor prima che esplodano .

assurdo credere che i singoli operator i
oppure i piccoli complessi cooperativistic i
possano contrastare l'organizzazione dei paes i
concorrenti, i quali con centralizzati organi-
smi a livello statale programmano la produ-
zione ed il commercio agrumari . Ad esempio ,
Israele opera organizzando la produzione e
la vendila mediante due grandi istituti, ch e
sono il Citrus Control Board ed il Citrus Mar-
keting Board . Israele inoltre impone ai propr i
produttori di esportare solo merce di prim a
qualità, avviando al consumo interno la pro-
duzione di seconda qualità ed agli usi indu-
striali gli agrumi di terza qualità . La Spagna
interviene mediante due istituti di diritto pub-
blico : il sindacato nazionale della frutta e
dei prodotti ortofrutticoli ed il SOIVRE (Ser-
vicio-oficina de inspección, vigilancia y regu-
lación de las exportacianes) . Nella legislazione
degli Stati Uniti figura l'Agriculture Market-
ing Agreement Act, 19.97, e sette potenti Mar-
keting Orders si occupano della produzion e
e della programmazione. Tali organismi deci-
dono di tutti i problemi connessi alla produ-
zione, alle varietà competitive, ai tempi d i
raccolta, alla pubblicità del prodotto e alla
conquista dei mercati . In Italia, purtroppo ,
tutto ciò non esiste, e ci si affida ad iniziativ e
individuali, con le conseguenze che tutti co-
nosciamo .
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Il problema che stiamo discutendo è d i
importanza fondamentale, riferito al quadr o
dell'economia meridionale . Non per nulla s i
può dire che il volano di gran parte dell'eco-
nomia meridionale è rappresentato appunt o
dall ' agrumicoltura. E sotto questo profilo no i
non possiamo assolutamente ammettere che i l
Mezzogiorno possa essere ancora sacrificato .
Occorre che venga elaborata e coerentement e
seguita una politica di difesa dei prezzi, pe r
quanto riguarda l ' aspetto definibile « dei tem-
pi brevi », e, nei « tempi lunghi », di rifor-
me di struttura . Nell 'ordine del giorno ch e
noi ci accingiamo a presentare sono previst e
alcune iniziative che affidiamo alla sensibilit à
del ministro dell ' agricoltura augurandoci ch e
possano essere seriamente portate a compi -
mento per alleggerire la pesante situazione
nella quale siamo precipitati .

I piccoli coltivatori, la piccola e medi a
proprietà, i lavoratori tutti dell ' Italia meri-
dionale stanno seguendo con passione quest o
dibattito parlamentare sul problema dell a
crisi agrumicola . Queste vaste categorie di la-
voratori attendono con fiducia che il Parla -
mento sappia dare risposte concrete che ven-
gano incontro realisticamente alle loro aspet-
tative. Facciamo in modo di non eludere e
non deludere queste sacrosante aspirazioni de l
nostro popolo meridionale, da tanto tempo
duramente provato . (Applausi a sinistra) .

MACALUSO. Chiedo di parlare per dichia-
razione di voto .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

MACALUSO. Signor Presidente, non pos-
so imitare l 'onorevole Scardavilla, il qual e
ha parlato prescindendo da quello che h a
detto l ' onorevole ministro ed ha tenuto u n
discorso che poteva essere fatto anche prima
della replica del Governo .

L 'onorevole ministro alle cose esposte dal
collega Scardavilla ha risposto in manier a
nettamente negativa . Sì, ha detto qualche pa-
rola di occasione sul Mezzogiorno, come si fa
in questi casi, però ha riconfermato la vec-
chia politica e l 'ha riconfermata con durezza .

A questo (ecco la risposta che io avrei at-
teso dai colleghi socialisti e repubblicani, e
sentiremo poi i democristiani), c 'è da chie-
dersi : se noi fossimo qui riuniti per discu-
tere non della crisi agrumaria, ma della cris i
della FIAT, che clima avremmo oggi nell a
Camera ? Quale sarebbe l'atteggiamento dell a
maggioranza ? Il Presidente del Consiglio sa-
rebbe qui presente o no ? La situazione poli -

tica potrebbe continuare ad essere quella ch e
è stata o no ?

Ecco quanto pesa in questa maggioranza
la delegazione meridionale ! Pesa niente . In-
fatti, anche di fronte ad una mozione incert a
ed ambigua, come quella presentata dai de-
putati della maggioranza, in cui però c ' è qual -
che cosa di buono, il Governo dice di no .
Questa è la sostanza .

Non soltanto nella nostra mozione, m a
anche in qualche accenno fatto da qualche
collega della maggioranza, sono state post e
tre questioni : la prima attiene alle struttur e
agrarie, commerciali ed industriali, la secon-
da alle infrastrutture, la terza alla politica
commerciale soprattutto nell'ambito della Co-
munità economica europea . Ebbene, che cosa
ci ha detto il ministro ? Ha detto che la cris i
è una crisi di sovraproduzione ; abbiamo sen-
tito l'onorevole Compagna dirci che l'avve-
nire di gran parte della Sicilia e del Mezzo -
giorno, soprattutto di gran parte delle zon e

costiere, ,è nello sviluppo ulteriore dell ' agri-
coltura e di altri prodotti pregiati . Non vi è
crisi di sovraproduzione, non è questo il pro-
blema, se è vero che i consumi sono in au -
mento in tutto il mondo, in Europa e anche
nel nostro paese . La verità è che, per que l
che riguarda i problemi strutturali, ancor a
una volta il ministro ha detto che bisogna

puntare tutto sul piano verde, anche se i

provvedimenti da esso previsti, cioè i contri-
buti per i rinnovi, non hanno apportato que i
frutti che il Governo forse sperava .

Sono state poste qui delle domande d a
parte dell'onorevole Guglielmino e dell ' ono-
revole Esposto a questo proposito . Per esem-
pio nella sola regione siciliana la rendit a
fondiaria è di 35-40 miliardi e, con le tra-
sformazioni in corso, si avvia ai 50 miliard i

annui . R pensabile, è possibile che in un set-
tore che si dice in crisi, in difficoltà per i co-
sti, la produzione debba essere gravata da un a
rendita fondiaria parassitaria di 35-40 miliard i
e che si avvia a divenire di 50 miliardi ? Que-
sta è la prima domanda . Ed il ministro ci h a
detto se la politica del Governo si orient i
verso una riforma che abolisca la rendita fon -
diaria ? Egli non ci ha detto niente, anzi ha
riconfermato la politica degli incentivi e l a
politica dei contributi agli agrari .

Seconda questione: costo delle acque . Sono

state date qui delle cifre . Ma il ministro non
risponde. Si è detto che il costo delle acqu e
è di 10-15, a volte in certe zone, financo d i
30 lire a metro cubo ; si 'è detto che esiste il
monopolio di queste acque, che addirittura
in certe zone vi è una mafia per queste acque,
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che pur essendo acque pubbliche, si trovan o
in realtà in mano ai privati .

Ebbene, perché non si dice, se si vuole
spezzare questo monopolio delle acque, se s i
vogliono colpire le cosche che hanno in man o
queste acque, quanto poi questi balzelli van-
no a gravare sui costi ? Ebbene, il ministr o
anche a questo proposito non ha detto un a
parola. Perché ? Noi conosciamo il motivo :
perché questi gruppi sostengono la democra-
zia cristiana . È inutile nasconderlo. Sono
gruppi che a Bagheria o nel catanese o ne l
siracusano gravitano attorno al sistema d i
potere della democrazia cristiana .

Si è parlato della irrigazione e l 'argomento
è stato ripreso anche dall'onorevole Compa-
gna. Ma a favore di chi ? Abbiamo avuto u n
aumento, onorevole Compagna, delle zone
agrumetarie, quasi un raddoppio ; c'è stata
una vasta zona irrigata nella piana di Cata-
nia per esempio: sono stati spesi 40-45 mi-
liardi . Ebbene, ella sa, che quando un ter-
reno di quella zona a coltura estensiva, a
grano, con l ' irrigazione diventa un giardino ,
il suo prezzo sale da 400 mila lire ad ettaro
a 4-5 milioni ad ettaro: questa è la moltipli-
cazione della rendita. Tutto questo è fatto
con i soldi dello Stato e della regione ; sono
interventi pubblici quelli che vanno a valo-
rizzare la terra, che non è data al contadino ,
ma ancora una volta all'agrario il quale be-
neficia pertanto di questi interventi pubblici .

Si diceva che il contadino, che l'azienda
familiare non potevano reggere di fronte a i
complessi agricoli esistenti anche nelle altr e
nazioni; ebbene, noi abbiamo visto che anch e
l ' azienda capitalistica, la grande azienda, l a
cosiddetta grande azienda capitalistica ogg i
non è in condizioni di reggere a questo con-
fronto. Tutto il discorso che è stato fatto, an-
che qui, sui poli di sviluppo, sulle isole d i
sviluppo agrario e sul fatto che la grand e
azienda avrebbe avuto prezzi competitivi ch e
invece non poteva avere la piccola aziend a
contadina, non ha avuto alcun valore . È crol-
lato tutto il castello della propaganda e . delle
iniziative di vari anni prese attraverso il pia -
no verde. La strada dovrebbe essere un 'altra :
togliere la proprietà fondiaria, dare al dema-
nio le acque, dare la terra ai contadini, asso-
ciare i contadini, costituire le cooperative .

Non ci si può dire che i produttori non s i
associano: è necessaria una politica che pro -
muova l 'associazionismo ; nulla è spontaneo,
soprattutto nella situazione meridionale, sono
necessari gli incentivi . Ora, se questi incen-
tivi fossero stati dati invece che alla grand e
proprietà agraria, per l 'associazionismo con-

tadino, oggi noi avremmo certamente un a
situazione completamente diversa .

Quando noi parliamo della necessità di

dare queste terre al mezzadro, al comparte-
cipante, al contadino, dobbiamo tener pre-
sente che esse sono state valorizzate anch e

dal lavoro; e il lavoro non pagato del brac-
ciante, del mezzadro in queste zone è enorm e
(in gran parte, del resto, si tratta di mezza-
drie miglioratarie) : la trasformazione di que-
ste terre è appunto il frutto del lavoro di

migliaia di lavoratori .
Questa è la strada da seguire per l ' ammo-

dernamento, ed è la strada nuova, la strad a
più vicina alle possibilità della nostra agri -
coltura di diventare veramente competitiva :
la strada della riforma, della difesa del con-
tadino, del piccolo produttore attraverso l'as-
sociazionismo e attraverso le altre strutture .

Lo stesso dicasi per quel che riguarda gl i

altri gravami . Anche a questo riguardo i l

Governo ha parlato di concimi, di energi a
elettrica, di macchine . Ma noi abbiamo fatt o
tutto quello che era possibile ? No, non pos-
siamo dire, come ha detto il ministro, ch e
è stato fatto tutto il possibile, quando invec e
noi sappiamo che cosa significa oggi que l

prezzo dei concimi imposto dal monopolio ,
che cosa significa quel prezzo dell'energi a
elettrica, che cosa significa quel costo dell e

macchine .
Per quanto riguarda le strutture commer-

ciali, il ministro ha lamentato - come de l
resto aveva fatto anche in una conversazion e
avuta con una delegazione di parlamentari -

che la speculazione commerciale incida pe r

circa il 20 per cento sul prezzo dei prodotti .
Questo è il peso della speculazione commer-
ciale ! Quindi il fatto di avere dei consorz i
di produttori e dei centri che orientino re ca-

nalizzino la produzione è essenziale . Ma an-
che in questo campo che cosa si è fatto ? I l
Governo ci ha detto che vi sono solo due coo-
perative che si sono orientate in questa dire-
zione e che sono stati dati dei contributi . Ma

quale politica il Governo fa in questo senso ?
Il ministro ha detto che vi è la regione, ch e
vi è l'autonomia regionale . È vero, anche in
questo campo la politica del governo regio-
nale è stata sbagliata, ma, onorevole mini-
stro, nella nostra mozione noi abbiamo scrit-
to che vi è stato un ordine del giorno del-
l'assemblea regionale, in un punto del qual e
si ponevano tutti questi problemi strutturali .
Vi abbiamo anche chiesto se volete o no pre-
sentare un piano di riordino generale, insie-
me con la regione, per questo settore . Ma non
abbiamo avuto una risposta, non abbiamo
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sentito neppure fare un riferimento a quel -
l 'ordine del giorno che l 'assemblea regional e
ha votato. E questo per il primo punto. Per
il secondo punto - e a questo proposito far ò
soltanto poche considerazioni dal momento
che già altri colleghi si sono in proposit o
ampiamente dilungati - cioè per le infrastrut-
ture (strade, ferrovie, traghetti, catena de l
freddo - ha ricordato l ' onorevole Compagna )
la polemica è molto facile rispetto ad un Go-
verno che, anche a questo proposito, ha detto
che è stato fatto il possibile in questo campo .
Non è vero ! La politica che si fa contraddic e
quest'affermazione (si è parlato infatti dell a
Roma-Firenze) . I fatti stessi contraddicono l e
parole di alcuni deputati della maggioranza ,
anche all ' indomani della discussione dell e
mozioni sul Mezzogiorno .

Per quel che riguarda la politica comuni-
taria - e concludo -, anche qui il Governo
che cosa ha detto, rispetto anche alla mozione
presentata dalla maggioranza ? Il Governo h a
ribadito la linea politica generale della Co-
munità : « quella non si tocca », come se s i
trattasse di testi intoccabili . Credo che anch e
nell 'ordine del giorno della maggioranza lue-
sti figurino come testi intoccabili . Perché ?
Una politica la si va a verificare nei fatti, e s e
i fatti contraddicono le stesse sue premesse ,
non vedo la ragione per cui non si poss a
tornare indietro guardando più attentament e
a quello che è stato fatto .
verno,

	

fatta ques t ' affermazion e
Del resto il

	

Go -
di principio

sui sacri testi che non si toccano, che cosa
ha detto ? Ha detto :

	

negli accordi del 1967
abbiamo mal previsto : abbiamo previsto ma-
le, dovevamo sperimentare. L' esperimento è
andato male . Si è forse rimediato a questo ,
dopo gli accordi del 1962 e del 1967 ? N3 ,
non si è rimediato, tanto è vero che siam o
arrivati ora, a marzo, a quegli accordi - ch e
ancora una volta sono stati denunciati non solo
da noi ma anche da parte della maggioranza ,
e che configurano una politica ancora pi ù
rovinosa. Ma il Governo la difende, ecco i l
punto politico ! Voi colleghi meridionali, so-
cialisti e repubblicani, non potete ignorar e
questo. Il Governo ha detto che tra il dare
e l 'avere (per esempio, qui nella mozion e
voi dite che la partita è tutta negativa) c i
guadagnamo, ci abbiamo guadagnato. Quale
sia questo dare e questo avere non è preci-
sato. È stato qui ricordato che Caftani, a
proposito degli accordi con i paesi terzi, ha .
detto che tra il dare con l ' industria e l'avere
con l ' agricoltura è meglio che vada a terra
questo tipo di agricoltura meridionale . Ma,
qui il Governo ha detto che non è vero

quello che voi affermate, che non è esatto ,
che il Governo la pensa in modo completa -
mente diverso, cioè che tra il dare e l'aver e
c 'è una partita attiva e quindi bisogna con-
tinuare nella strada intrapresa . Sì, apporter
mo qualche aggiustamento, qualche migliora-
mento, riapriremo la discussione, ha dett o
l'onorevole ministro a proposito dei dazi, ma
ha respinto le proposte concrete circa l ' inte-
grazione dei prezzi base che erano nella mo-
zione della maggioranza. Quindi : continuare
come nel passato. Questa è stata la rispost a
ed è per questo che noi diciamo ancora un a
volta « no » a questa politica rovinosa che pu ò
portare a conseguenze gravi . La situazione ,
signor Presidente, è grave . Non si venga po i
a dire : non sapevamo . Non si venga a dare
una simile risposta quando ci sono i fatti d i
Battipaglia e qui di Battipaglia ce ne sono
a decine .

Non illudetevi che noi possiamo dire a i
lavoratori, alle popolazioni : pazienza. No ,
noi non diremo « pazienza » ; noi diremo ch e
è necessario cambiare politica ed è possibil e
cambiare politica e se il Governo non l a
cambierà, bisognerà, con la lotta e con i mo-
vimenti dei lavoratori, fare in modo di farla
cambiare, e se sarà necessario dovrà cam-
biare il Governo . (Applausi all 'estrema si-
nistra) .

AllARO . Chiedo di parlare per dichia-
razione di voto .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

AllARO . Signor Presidente, il problema
agrumicolo è prevalentemente siciliano, ma
non lo è esclusivamente . Quindi ringraziamo
innanzi tutto i colleghi delle altre region i
che hanno permesso in modo particolare a
noi deputati siciliani di illustrarlo, nella spe-
ranza di essere riusciti a rappresentarlo, an-
che per le altre regioni, nella maniera pi ù
adeguata .

Desidero prendere atto con sodisfazion e
delle dichiarazioni che ha reso il ministr o
dell'agricoltura a conclusione di questo inte-
ressante dibattito .

Certo, ci rendiamo conto come il ministro
dell 'agricoltura di questo Governo non abbi a
potuto dare una risposta sodisfacente pe r
l 'onorevole Macaluso, oratore del partito co-
munista italiano . Non può essere stata un a
risposta sodisfacente perché la sodisfazion e
dell'onorevole Macaluso avrebbe certament e
corrisposto non all'interesse dell'agricoltur a
italiana inserita, seppure in questo momento
con qualche difficoltà di rodaggio, nell ' econo-
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mia europea; sarebbe stata sodisfacente sol o
se la nostra economia si fosse distaccata dal -
l'appartenere all'economia europea, mentre
noi vogliamo che ad essa sia collegata .

Prendiamo atto con sodisfazione di ciò ch e
il ministro ha detto perché il ministro h a
dato veramente la risposta che ci attendevamo .

Cosa abbiamo chiesto noi nelle mozioni ?
Abbiamo chiesto che la preferenza, cioè l a
solidarietà comunitaria per gli agrumi, foss e
rispettata con tutti i mezzi efficaci ; avevamo
detto di non ritenere efficaci e producent i
quei mezzi che finora erano stati impiegat i
per la protezione e la garanzia del prodotto .
Quando il ministro dell'agricoltura ha assi -
curato che l ' estensione delle restrizioni delle
arance e dei limoni alle esportazioni sarà
orientata in tutte le direzioni, quando ab-
biamo ascoltato il riconoscimento fatto da l
ministro dell 'agricoltura della inadeguatezza
delle norme attualmente in vigore nel ME C
per la protezione e la salvaguardia del pro -
dotto agrumicolo e quando, in conseguenza ,
abbiamo sentito il ministro impegnarsi pe r
tentare la modifica di queste norme, per pro -
porne altre, per averne altre più adeguate
a sostenere e rendere effettiva questa prefe-
renza comunitaria che sta alla base degli ac-
cordi e del trattato di Roma, noi certamente
possiamo esprimere la nostra sodisfazione .

E ringraziamo il ministro anche del tenta-
tivo - seppur fallito - di modifica degli ac-
cordi agrumicoli coi paesi del Magreb, in
modo da renderli meno pregiudizievoli d i
quanto sono attualmente . E, anche se i l
tentativo è andato fallito, ringraziamo i l
ministro perché i partners, i quali non hann o
accettato l ' indicazione del ministro dell ' agri-
coltura, hanno tuttavia accettato - impegnan-
dosi in tal senso - di modificare il funziona -
mento del regolamento degli ortofrutticoli ,
che fino a questo momento ci ha procurat o
dei danni. Certamente avremmo desiderato
impegni più precisi da parte del Governo per
un intervento più decisivo nel settore dell a
commercializzazione, per aiutare i produttor i
e i consumatori a proteggersi dalla specula-
zione che purtroppo in questo momento è
tanto attiva in questo settore .

Quindi, le risposte che chiedevamo circ a
la solidarietà e la preferenza comunitaria c i
sono state date, e con sodisfazione . Noi chie-
diamo (e in questo senso si è impegnato i l
ministro dell 'agricoltura) che l'eccedenza
della produzione italiana venga assorbita nel -
l'area comunitaria . L'attuale produzione ita-
liana è valutata a 22 milioni di quintali ; nel
1975 si prevede che la stessa sarà di 28 mi -

lioui . I consumi italiani sono attualmente di
12 milioni di quintali ; si prevede che nel '75
saranno di 14 . I consumi odierni dei paes i
comunitari sono dell'ordine di 40 milioni d i
quintali; si prevede che nel 1975 vi sarà u n
assorbimento, da parte di tali paesi, che s i
attesterà sui 50 milioni di quintali di agrumi .
Vi è dunque la possibilità che le eccedenz e
del nostro prodotto 'agrumicolo vengano as-
sorbite dai paesi del MEC .

In questa prospettiva, chiediamo al Go-
verno, il quale è in questo senso impegnato ,
di marciare per realizzare quello che no i
chiediamo. Certo, tutto ciò non esime il Go-
verno da un impegno anche relativo al mer-
cato interno. Gli agrumicoltori italiani aspi-
rano, ovviamente, ad allargare pure il mer-
cato interno, così che l 'assorbimento d i
prodotto da parte dello stesso possa avvenir e
in misura maggiore dell 'attuale .

Abbiamo ascoltato, in questa sede, qual-
cuno che addossa - e forse giustamente - l e
ragioni della difficoltà di penetrazione del pro-
dotto in questione nel MEC alla sua scadent e
qualità, o al mancato gradimento dello stesso ,
da parte dei consumatori europei, anche s e
di buona qualità . Si dice che i consumatori
europei desiderino delle arance con caratteri-
stiche che quelle che noi esportiamo non
hanno. Tutto ciò può essere vero e può sen-
z ' altro costituire una delle ragioni che ha
finora impedito una facile penetrazione de i
nostri agrumi nel mercato europeo . Occorr e
però distinguere i problemi . Gli impianti di
agrumeti che sono attualmente in piena pro-
duzione hanno 20-25 anni . Sono nati quando
del MEG e della integrazione dell'economia
agricola italiana in quella più vasta europea
neanche si parlava . La mancata penetrazion e
del prodotto in questione nei mercati d'Europ a
non può quindi essere imputata a quegli agri-
coltori i quali, non potendo prevedere lo svi-
luppo dell 'agrumicoltura in Europa, non s i
sono adeguati alle indicazioni venute succes-
sivamente dal Governo .

Infatti, gli agrumeti che sono stati im-
piantati negli ultimi 10-15 anni lo sono stat i
seguendo le indicazioni che opportunament e
il ministero via via ha dato e gli agrumi sono
oggi nella condizione di potere competere con
quelli degli altri paesi del mondo e dei paes i
terzi rispetto alla Comunità .

Quindi, se è vero che non può essere at-
tribuita agli agricoltori la responsabilità d i

una previsione di tal genere e senza con que-
sto volere attribuire la responsabilità a coloro
che hanno preparato i trattati e hanno studiat o
perciò la situazione dell'agrumicoltura italia-
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na e la sua capacità di penetrazione nel MEC ,
bisogna dire che certamente si sarebbe dovu-
to pensare che della integrazione del prezz o
ci si doveva sì preoccupare per quanto riguar-
da il grano e l'olio, ma anche per determinat i
tipi di agrumi che non potevano, appunto
per l'impossibilità di prevedere un determi-
nato sviluppo economico europeo, metters i
nella condizione di competere con agrumi d i
altre parti del mondo .

Quindi noi auspichiamo che queste con-
siderazioni possano valere per uno sguard o
di benevolenza e di seria attenzione, per ve-
dere se non sia il caso di studiare un modo
di integrare il prezzo anche degli agrumi, ch e
non sono nella condizione di poter competer e
con gli agrumi dei paesi terzi e non certa-
mente per colpa degli agricoltori .

Si è detto da molte parti, e purtroppo s i
è forse accennato sia pur vagamente da
parte del Governo, che gli agrumicoltori son o
troppo individualisti e che non sono nell e
condizioni di potersi riunire e di riunire i
loro sforzi per produrre a costi più bassi e
per commercializzare da sé . Io non ho nes-
suna difficoltà a riconoscere che vi è un a
certa resistenza, una certa vischiosità a que-
sto tipo di unione di sforzi, ma francamente
bisogna anche riconoscere che gli incentivi che
sono stati offerti agli agricoltori per realizzar e
queste strutture associative non sono stat e
certamente adeguate agli sforzi e ai costi ch e
queste strutture associative certamente com-
portano. Bisogna dire che solo nell'ottobre
del 1966 il regolamento comunitario n . 159 è
venuto per regolarizzare l ' insorgere delle as-
sociazioni dei produttori e le disposizioni ita-
liane - bisogna dirlo con altrettanta chia-
rezza - sono venute soltanto nel febbraio de l
1968, cioè dopo 16 mesi . Nonostante questo ,
gli incentivi quali sono ? Gli incentivi son o
del 3, del 2, dell ' 1 per cento; ora è evidente
che per il sorgere di una struttura associativa ,
cosa che comporta spese generali enormi, u n
incentivo del 3, del 2 o dell'1 per cento no n
può certamente essere compensativo . Vi sarà
pertanto l ' individualismo, ma vi è certamente
questa inadeguatezza di incentivi, cosa ch e
rende impossibile seguire la via che invec e
il Governo ha indicato . Ed ecco perché si
spiega, onorevole ministro, il fatto che non
siano venute da parte degli agricoltori do-
mande di associazione ; vi sarà, ripeto, questa
tendenza, ma vi è anche una certa carenza d a
parte degli organi governativi e degli organi
comunitari .

Desidero ancora fare un ' ultima considera-
zione : si è financo detto che vi è un eccesso

di produzione, e che quindi fanno male gl i
agricoltori che continuano a seguire la poli-
tica degli impianti di nuovi agrumeti . In base
alle cifre che ho citato poco fa, secondo le
quali nel 1975 si prevede saranno prodott i
28 milioni di quintali, rispetto ai 50 milion i
che la Comunità nel suo complesso può con-
sumare, si può dire che neanche nella previ-
sione esiste un eccesso di produzione . evi-
dente che se si dovesse seguire questa via, e
se questo consiglio dovesse essere accolto, no i
infliggeremmo un grossisimo colpo allo svi-
luppo dell 'agricoltura meridionale . Oggi non
è possibile consigliare a gente che ha la pos-
sibilità di irrigare il terreno (e tutto il pro-
blema meridionale consiste proprio nella man-
cata ricerca di acque profonde, per metterl e
a disposizione dell'agricoltura e dei terren i
non irrigui) di rinunciare ad impiantare i n
un terreno irriguo un tratto di agrumeto; fare
questo significherebbe abbandonare l 'agricol-
tura al suo destino. Noi, quindi, siamo con-
trari all'indicazione di questa strada, che è
certamente impraticabile, e che pone senz 'al-
tro gli agrumicoltori in una condizione d i
difficoltà . Eppure noi confidiamo nella sensi-
bilità e nella sagacia del Governo .

CIANCA. L'esperienza non conta nulla ?

AllARO . Noi non crediamo ad uno svi-
luppo economico autonomo del sud, fondat o
su basi miracolistiche . I miracoli non av-
vengono in economia, dove è necessario u n
lungo e paziente lavoro. Il Governo deve va-
lorizzare ciò che di vitale e di suscettibile
di sviluppo esiste nel meridione . Non è possi-
bile affidare lo sviluppo del Mezzogiorno sol -
tanto alle grandi programmazioni fatte a ta-
volino. È necessario ricavare da quelle re-
gioni tutte le energie attualmente esistenti e
valorizzarle al massimo .

Anche per i dati forniti dai colleghi inter -
venuti nel dibattito, si può dire che quell a
della agrumicoltura è una delle attività pro-
duttive dell ' avvenire . Le dichiarazioni de l
Governo sono state sodisfacenti . Pertanto il
gruppo della democrazia cristiana voterà a
favore dell'ordine del giorno della maggio-
ranza . (Applausi al centro) .

Presentazione di un disegno di legge .

RUSSO, Ministro senza portafoglio . Chie-
do di parlare per la presentazione di un di -
segno di legge .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .
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RUSSO, Ministro senza portafoglio. Mi
onoro presentare alla Camera il disegno d i
legge :

« Estensione agli elettori che partecipan o
alle elezioni comunali, provinciali e regio-
nali delle agevolazioni di viaggio previste per
gli elettori delle elezioni politiche » .

PRESIDENTE. Do atto della presentazio-
ne di questo disegno di legge, che sarà stam-
pato, distribuito e trasmesso alla Commissio-
ne competente, con riserva di stabilirne l a
sede .

Si riprende la discussione.

PRESIDENTE. Avverto che sono stati pre-
sentati i seguenti ordini del giorno :

« La Camera,

riaffermati preliminarmente la validit à
politica e i principi ispiratori della CEE ;

richiamato l'ordine del giorno sulla po-
litica meridionalistica che impegna il Gover-
no a riforme di struttura nell 'economia me-
ridionale e in particolare nel settore agricolo ;

visto il trattato di Roma istitutivo dell a
Comunità economica europea ;

ritenuto che il principio fondamentale
della Comunità, basata sul sistema della
unione doganale e della integrazione econo-
mica, è quello della preferenza comunitaria ;

che tale principio è irrinunciabile, so-
prattutto nel settore dell 'agricoltura per evi -
denti motivi, segnatamente di carattere so-
ciale, in quanto non può essere negato a i
lavoratori agricoli il mantenimento dei livel-
li di vita già raggiunti che vanno anzi mi-
gliorati ;

visti i regolamenti n . 23/1962 e n . 159/
1966 del Consiglio dei ministri della CEE ;

considerato che i regolamenti suddett i
non hanno sinora pienamente assicurato, ne l
settore degli agrumi, l'applicazione del prin-
cipio della preferenza comunitaria ;

ritenuto che l'inadeguatezza del sistem a
attualmente in vigore è stata quest'anno acu-
tamente dimostrata dalla crisi verificatasi nel
settore degli agrumi ;

ritenuto che è necessario sviluppare l e
associazioni dei produttori, con forti incen-
tivi che rendano conveniente per questi ul-
timi associarsi ;

ritenuto che in sede comunitaria vann o
adottate tutte quelle altre misure già speri-
mentate per altre produzioni agricole, capaci
di sostenere e di offrire elementi validi d i
vitalità al settore agrumicolo, che interessa

larghi strati della popolazione agricola ita-
liana, specie nelle zone meridionali, i cu i
problemi meritano, per esplicito impegno de l
trattato di Roma, una particolare e solidal e
attenzione anche da parte della Comunità ;

considerato che è indispensabile otte-
nere nell'ambito comunitario nuove adeguat e
disposizioni regolamentari ;

preso atto delle dichiarazioni del Gover-
no, lo impegna a sviluppare un'azione co-
munitaria diretta a promuovere e realizzar e
nuove regolamentazioni, previa intesa co n
gli organismi delle regioni delle zone più
rappresentative della produzione agrumari a
nonché degli enti di sviluppo, al fine di ela-
borare le scelte tecniche che dovranno esser e
oggetto della richiesta italiana in sede CEE ;

impegna comunque il Governo :

a ricercare in tempi brevi, data la gravi-
tà della crisi, gli strumenti più idonei sia d i
ordine interno sia comunitario per assicurare
realmente la preferenza comunitaria agl i
agrumi italiani e per sviluppare concreta -
mente le organizzazioni dei produttori anche
con la costituzione di appositi consorzi per la
trasformazione del prodotto in senso indu-
striale, garantendo alle dette organizzazion i
adeguati concorsi del FEOGA per bilanciar e
le preferenze doganali concesse dalla CEE a i
paesi terzi produttori di agrumi ;

a predisporre, con adeguati interventi
finanziari della Comunità, un piano organico
da attuare con rapidità e tempestività pe r
rinnovare, migliorare ed ammodernare le
strutture agricolo-aziendali e gli impianti
agrumicoli al fine di favorire con costi mini -
mi una più alta produttività della produzio-
ne italiana e un suo miglioramento qualita-
tivo rispondente alle richieste ed esigenze de i
mercati esteri, una maggiore capacità di pe-
netrazione negli stessi e una ulteriore espan-
sione dei consumi nel mercato interno, non-
ché incrementare i rapporti commerciali con
i paesi extracomunitari, e in particolare con
i paesi dell'Europa orientale ;

ad adottare una serie di provvediment i
che vanno dalla sperimentazione scientific a
alla ricerca di nuove varietà di prodotti, da
una più organica e razionale disciplina che
sottolinei il pubblico interesse del reperimen-
to, dell'utilizzazione e della distribuzione del -
le acque ad uso di irrigazione, alla agevola-
zione per la riduzione dei costi di produzione
ivi compresa la riduzione delle tariffe elettri -
che, alla promozione di un assetto della distri-
buzione dei prodotti agricoli che punti sul -
la eliminazione di ingiustificate intermedia-
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zioni parassitarie attraverso la formazione e
l'attività di associazione di produttori, alla
promozione di una più idonea organizzazion e
della propaganda, dei servizi di informazion e
all ' estero e degli strumenti di collocamento
dei prodotti ;

impegna altresì il Govern o

a proporre e sostenere una nuova regolamen-
tazione comunitaria che garantisca i princìp i
e gli obiettivi sopraccennati, anche allo scopo
di eliminare vendite sotto costo, con provve-
dimenti di efficacia pari a quelli richiesti e d
ottenuti per altre produzione agricole dell a
Comunità, tenendo presente anche il sistem a
dei prelievi, funzionante per altri compart i
dell 'agricoltura comunitaria ;

impegna infine il Govern o

ad insistere decisamente per l ' allargamento
della Comunità ai paesi dell'EFTA che tr a
l'altro rappresentano utili e più vasti mercat i
per l 'agrumicoltura italiana .

« SGARLATA, FRASCA, GUNNELLA ,

MATTARELLA, SCARDAVILLA, COM-

PAGNA n ;

« La Camera ,

preso atto della grave crisi che ha col-
pito la coltura del bergamotto in provincia d i
Reggio Calabria ;

constatato che detta crisi è da attribuirsi ,
da una parte, alla introduzione della coltur a
di detto prodotto in altre parti del mondo e ,
dall ' altra, al mancato ammodernamento dell e
forme di produzione tuttora praticata in pro-
vincia di Reggio Calabria e che non rendono
certamente competitivi i prezzi ;

considerato che alla produzione del ber-
gamotto, che tuttora rappresenta un vant o
della produzione nazionale, è legata grand e
parte dell 'economia della provincia di Reggi o
Calabria ;

rilevato che il Governo già nella passat a
legislatura aveva predisposto un disegno d i
legge che prevedeva l ' ammasso obbligatorio
del prodotto ; provvedimento, questo, che poi
non è stato approvato ,

impegna il Govern o

a promuovere le opportune iniziative per fàre
classificare, nei regolamenti della CEE, qual i
prodotti agricoli, le essenze agrumarie e flo-
reali, al fine di consentire ai produttori d i
dette essenze di godere dell 'assistenza e degl i
interventi previsti dal fondo agrumicolo co-
munitario e, nel contempo, a predisporre, al

più presto, un apposito disegno di legge pe r
l ' ammasso obbligatorio del prodotto .

« FRASCA, SCARDAVILLA, COMPAGNA 3> .

I presentatori insistono per la votazione
delle rispettive mozioni ?

SGARLATA . Dopo l'ampio dibattito svol-
tosi sulla' mozione che, assieme con numeros i
colleghi della maggioranza, ho avuto l'onore
di presentare e prendendo atto delle dichia-
razioni rese dal Governo, dichiaro, anche a
nome degli altri firmatari, di ritirare la mo-
zione stessa ed invito la Camera a votare
l'ordine del giorno concordato fra i grupp i
della maggioranza e che reca per prima la mia
firma.

SANTAGATI . Insisto per la votazione del -
la mia mozione .

VALSECCHI, Ministro dell'agricoltura e
delle foreste . Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

VALSECCHI, Ministro dell'agricoltura e
delle foreste . Confermo che il Governo è con-
trario alla mozione Santagati, così come è
contrario a quelle Macaluso e Mazzarino, pe r
le ragioni ampiamente esposte nel mio inter -
vento e invito pertanto la Camera a respin-
gerle .

PRESIDENTE . Pongo in votazione la mo-
zione Santagati .

(È respinta) .

MACALUSO. Insisto anch'io per la vota-
zione della mia mozione.

PRESIDENTE . Pongo in votazione la mo-
zione Macaluso .

(È respinta) .

CAPUA. Desidero dichiarare, quale cofir-
matario della mozione Mazzarino, anche a
nome degli altri proponenti, che non avre i
avuto nulla in contrario a convergere sull'or-
dine del giorno presentato dalla maggioran-
za, se esso avesse accolto le nostre indicazio-
ni in ordine alla situazione gravemente de-
ficitaria dell'Italia nei confronti del FEOGA .
Non essendo stata accolta tale nostra richie-
sta, non ci possiamo associare all'ordine de l
giorno dei gruppi di maggioranza e insistia-
mo pertanto per la votazione della nostra
mozione .
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PRESIDENTE. Pongo in votazione la mo-
zione Mazzarino .

(È respinta) .

Passiamo agli ordini del giorno . Qual è
il parere del Governo ?

VALSECCHI, Ministro dell'agricoltura e
delle foreste. Per quanto riguarda l 'ordine
del giorno Frasca, relativo al bergamotto ,
posso assicurare l 'onorevole collega che h o
già predisposto un disegno di legge, analog o
a quello che venne presentato nella passata
legislatura e che qui è stato ricordato, per i l
quale attendo i definitivi adempimenti da
parte del Ministero del tesoro, che per altr o
mi ha già assicurato il finanziamento . In or-
dine alla presentazione della richiesta in sed e
CEE, essa sarà presentata ma non se ne pu ò
prevedere l'esito perché si tratta di un pro -
dotto derivato di natura industriale, anch e
se di base agricola . Pertanto, accetto l'ordin e
del giorno Frasca .

L'ordine del giorno Sgarlata, relativo a
tutta la tematica sugli agrumi, sintetizza l e
linee di una condotta che io stesso ho pre-
sentato con i firmatari dell 'ordine del giorno ,
condividendo, nel discorso che ho pronuncia-
to questa mattina; la puntualizza nei punt i
più importanti e chiede un impegno decis o
e decisivo per la salvaguardia della produ-
zione e della commercializzazione dei pro -
dotti all ' interno ed all 'estero : perciò trova
consenziente il Governo, che lo accetta .

PRESIDENTE. Onorevole Frasca, mantie-
ne il suo ordine del giorno ?

FRASCA. Sì, signor Presidente .

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione .

(E approvato) .

MARRAS. Chiedo di parlare per dichia-
razione di voto sull 'ordine del giorno Sgar-
lata .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

positivi, richiesta accettata dalla maggioran-
za – troviamo invece nelle conclusioni del
dispositivo alcune interessanti indicazioni ,
che in parte per lo meno riflettono anche ri-
chieste e orientamenti contenuti nella nostra
mozione. Certo, dalla mozione che la maggio-
ranza presentò alcuni mesi or sono all ' ordine
del giorno qualche passo in avanti si è fatto ;
si è rimasti tuttavia ancora a mezza strada :
la maggioranza – e in particolare i suoi set -
tori di sinistra – non ha avuto la forza suffi-
ciente per porre problemi che noi riteniamo
determinanti per il superamento della cris i
agrumaria, come per esempio tutti quelli le-
gati alle strutture produttive e alla loro ri-
forma .

Noi pertanto, essendo state accolte alcune
delle nostre principali richieste, come quell a
della revisione dei regolamenti comunitari ,
della pubblicizzazione delle acque, della di-
minuzione delle tariffe elettriche, di una lot-
ta contro i problemi dell ' intermediazione spe-
culativa nella distribuzione dei prodotti, ri-
teniamo di trovare nell'ordine del giorno
qualche indicazione che si avvicina alle più
organiche richieste previste nella nostra mo-
zione. Soprattutto manifesteremo un voto d i
astensione sul dispositivo perché, voglia o
non voglia il Governo, tra molte delle riven-
dicazioni che voi avete iscritto in quell'ordi-
ne del giorno e le dichiarazioni che il Gover-
no ha fatto in quest ' aula c 'è una profonda
contraddizione ; e su questa contraddizione,
che rappresenta almeno uno dei punti posi-
tivi di approdo del presente dibattito, noi la-
voreremo particolarmente sulla base dell ' ul-
teriore mobilitazione delle masse contadine e
delle masse coloniche, affinché questi impe-
gni vengano rispettati e le nuove esigenze
che noi abbiamo avanzato nella nostra mo-
zione possano trovare in futuro sodisfazione .

Pertanto, chiediamo la votazione per di -
visione dell'ordine del giorno e da parte no-
stra voteremo contro le premesse e ci aster -
remo sul dispositivo .

SANTAGATI . Chiedo di parlare per di-
chiarazione di voto .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .
MARRAS. Chiediamo anzitutto che l 'or -

dine del giorno che conclude il dibattito sul -
la crisi del settore agrumario, presentato dal -
la maggioranza, venga votato per divisione .
Infatti, mentre riteniamo di respingere l e
premesse che in esso sono contenute – tr a
l 'altro, mettendo in rilievo che il Governo h a
chiesto di sopprimere uno dei pochi punti

SANTAGATI . Noi riteniamo che una
parte degli argomenti da noi sviluppati e con -
tenuti nella mozione del gruppo del Movi-
mento sociale italiano siano stati trasfusi i n
questo ordine del giorno, per cui onestamen-
te non ce la sentiremmo di votare contro ,
anche se dal punto di vista della logica esso
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lascia molto a desiderare . Invero talune pre-
messe sono del tutto antitetiche alle dispo-
sizioni contenute nell'ordine del giorno stes-
so e sono in contrasto perfino con le dichia-
razioni testé rese dal ministro dell 'agricol-
tura. Questo serve se mai a sottolineare quan-
to fossero realmente valide le nostre argo-
mentazioni su tutti i punti che organicamen-
te avevamo trasfuso nella nostra mozione .
Noi riteniamo che sarebbe allora opportune
che il Parlamento eliminasse questa parte del -
le premesse in quanto non ha nessun agganci o
con le conclusioni. Per quanto invece concer-
ne queste ultime, vediamo che alcuni punti ,
da noi a suo tempo richiesti, sono stati tra-
sfusi nell'ordine del giorno in esame, com e
ad esempio i punti relativi ai nuovi regola -
menti comunitari, alla preferenza comunitari a
da dare ai nostri agrumi, all 'associazionism o
agricolo, all ' organica attuazione di struttur e
agricole aziendali in senso anche industriale ,
ad una più alta produttività della produzione
italiana, alla ricerca di nuove varietà di pro -
dotto, ad una più organica e razionale di-
sciplina che ne sottolinei il pubblico interesse ,
alla agevolazione della revisione dei costi d i
produzione, ivi compresa la riduzione dell e
tariffe elettriche, alla promozione di una più
idonea organizzazione della propaganda . Sono
tutti punti contenuti nella nostra mozione, e
noi consideriamo che ciò costituisce un pri-
mo passo avanti . Ma non ci possiamo dichia-
rare però del tutto sodisfatti . Perciò, men-
tre non ci sentiamo di votare contro, non c i
sentiamo neppure di votare a favore, per -
ché altri punti più importanti ed organici del -
la nostra mozione non vengono presi in con-
siderazione da questo ordine del giorno . Per-
tanto, dichiariamo di astenerci .

PASSONI. Chiedo di parlare per dichia-
razione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

PASSONI. Desidero dichiarare che il no-
stro gruppo voterà contro l'ordine del giorno
presentato dalla maggioranza, quand'anche
esso fosse votato per divisione : voteremo con-
tro, cioè, sia alla prima parte sia alla secon-
da. La ragione del nostro voto contrario risie-
de nella nostra totale sfiducia nella volont à
e nella capacità del Governo di mantener e
fede agli impegni che, sia pure larvatamente,

sono contenuti nella seconda parte dell'or -
dine del giorno .

Non posso fare a meno di ricordare, inol-
tre, che il 12 marzo scorso il Governo, i n
Commissione, aveva assunto analoghi impe-
gni e che questi impegni sono stati disattesi .
Questo fatto ha costretto i gruppi della mag-
gioranza a presentare successivamente un a
mozione, proprio per sottolineare l 'atteggia -
mento tenuto dal Governo.

In questa situazione, è chiaro che non pos-
siamo dar credito al Governo, tanto più ch e
esso ha dimostrato finora di non avere inten-
zione di affrontare problemi di questa natu-
ra. Non vogliamo, pertanto, che tutti i lavo-
ratori interessati possano crearsi delle illu-
sioni rispetto alla politica del Governo e a l
sodisfacimento delle loro giuste attese .

FERIOLI . Chiedo di parlare per dichiara-
zione di voto .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

FERIOLI . Anche il gruppo liberale è fa-
vorevole alla votazione per divisione dell'or-
dine del giorno, perché noi condividiamo so-
stanzialmente la seconda parte di esso, dov e
più specificamente si entra nel vivo del pro-
blema in discussione .

PRESIDENTE. Pongo in votazione la pri-
ma parte dell'ordine del giorno Sgarlata fin o
alle parole : « preso atto delle dichiarazion i
del Governo » .

(È approvata) .

Pongo in votazione la rimanente parte del -
lo stesso ordine del giorno .

(È approvata) .

È così esaurita la discussione delle mozio-
ni sulla crisi agrumicola ed ortofrutticola.

La seduta termina alle 14,10 .

IL CONSIGLIERE CAPO SERVIZIO DEI RESOCONT I

Dott . MANLIO Rossi

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBAL E

Dott . ANTONIO MACCANICO

STABILIMENTI TIPOGRAFICI CARLO COLOMBO


